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A V V E R T E N Z A
iiesta è del mio Discorso la prima edizione in­
tera. Vi si riuniscono e la parte sostanziale 
di esso Discorso, pubblicata ormai nella Ri­
vista d’ Italia del luglio, e l’esordio e la chiusa, che 
uscirono immediatamente nella Provincia di Campobasso 
e nel Giornale d’Italia, e nella Rivista non son riapparsi. 
Vi si aggiungono inoltre cinque Appendici, due delle 
quali riproducono due articoletti che già diedi a questo 
o quel numero unico, e le tre altre le ho messe insieme 
apposta per quest’opuscolo che ora viene in luce.
Per tutto quanto esso contiene di edito e d ’inedito, 
mi piace di richiamare quel che in un altro mio Discorso 
volli dire ai miei cari uditori di Termoli: — « Sapete che 
non sono un uomo politico. Nè i  aver avuto fin  dalla 
fanciullezza un forte sentimento politico, nè l ’averlo ma­
nifestato in tanti miei scritti, nè l’ esser rimasto sempre 
coerente da che ho uso di ragione (mentre ho visto tante 
e tante teste girare, intorno e sotto e sopra a me), e 
nemmen l ’appartenere ad una delle due Camere del Par­
lamento, hanno fatto mai di me un uomo politico, altro
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che contemplativo. Non ho avuto mai il più piccolo de­
siderio nè la più lieve possibilità di partecipare alla vita 
politica in senso attivo. Io parlo qui da studioso, e da 
cittadino, come voi tutti amante del bene della patria. 
Potrei parlare dunque liberissimamente, quasi dire sboc­
catamente; con la sicurezza di non compromettere niente 
e nessuno, neanche me stesso ». — In altri termini, parlo 
unicamente per inculcare quello che a me sembra il vero 
e il bene; parlo per isfogo dell’ animo mio, e inter- 
petrando l’animo di molti che so esser conforme al mio. 
Non ho alcuna intenzione o interesse nè di adulare nè di 
vilipendere alcun individuo o partito. Non ho nemmeno 
una soverchia considerazione dell’ opportunità che vi sia 
a dire o a tacere certe cose in un dato momento. Certo, 
trattandosi di politica, e l ’opportunità essendo in politica 
un degli elementi piu essenziali, non trascuro di chiedermi 
ad ogni passo se quel che io son per dire non possa 
riuscir forse inopportuno. Ma naturalmente non son 
proprio io V uomo fatto per guardare unicamente all’op­
portunità. Devo contentarmi di dire anzitutto il vero, 
di effondere schiettamente l ’amore del bene. E  rin­
grazio col più vivo del cuore gli uditori eh’ io ebbi nella 
mia città nativa, così evidentemente concordi con me nel 
modo di ravvisare il vero e nell’ ardore per il bene !
F . d ’ O v id io .
asciate, conterranei ed amici più che mai cari, 
che, trovandoci insieme in un’ora cotanto for­
tunosa, e, speriamo, fortunata, innanzi di venir 
al mio tema io mandi un caldo saluto a quattro città 
vicine. Alla nostra Termoli, che per prima ascoltò amo­
revolmente la mia parola, intorno all’ origine della guerra 
europea, e che, allo scoppio della guerra italica, ha sùbito 
provato anch’essa il becco del rapace augello d’Absburgo. 
Alla nostra Agnone, che con impeto generoso per ben 
due volte restituì al Parlamento italiano Ruggiero Bonghi. 
Alla nostra Isernia, che tuttora compiangiamo pel disa­
stro di questo dicembre, e che ventidue anni fa ebbe il 
merito di ridare al Parlamento il Bonghi già prossimo 
alla sua fine e inconsolabile del suo ostracismo. Ed un 
saluto finalmente alla quasi pur nostra Lucerà, cui tanti 
vincoli e storici e presenti ci legano, e della quale il Bon­
ghi era oriundo e fu per qualche tempo il deputato alla 
Camera.
Ma alcuni di voi forse rammentano, che, quando cele­
brammo il primo centenario della nostra Provincia, nel-
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1’ accennar amicamente a Lucerà com’ alla patria d’ ori­
gine di Ruggiero Bonghi, richiamai un’altra sua lode: 
eh’ eli’ è la patria politica di Antonio Salandra. A nes­
suno, di certo, quel cenno spiacque ; ma pochi forse vi 
assaporarono quanto io ci mettevo di profondo, e nes­
suno, nemmen io, quanto v’ era di profetico.
Fin da che io ancor giovanissimo conobbi il Sa­
landra poco più che adolescente, sentii tutta la gagliar- 
dia del suo ingegno, della sua soda ed elegante dottrina, 
del suo animo sicuro, già precocemente saldo per con­
genita assennatezza e serenità; e fui con più altri pre- 
sàgo che presto egli sarebbe entrato nella vita politica, e 
vi avrebbe, a breve andare, primeggiato. La nostra im­
pressione era, sto per dire, questa, che, se dai banchi 
della scuola fosse immediatamente passato a reggere un 
ministero, ei sarebbe stato sùbito pari all’ ufficio. Ma nelle 
mie parole del 1911 c’ era sottintesa un’ intima malin­
conia : quella di non vederlo ancora al timone dello Stato, 
poiché non v’ era da dubitare che lì sarebbe riuscito 
manifestamente uno statista di prim’ ordine. Chi avrebbe 
però potuto allora antivedere quanti sarebbero stati i 
gravi e i terribili cimenti ai quali si sarebbe trovato lui 
non più che tre anni dopo ?
Ma è gran fortuna nostra che ci si sia trovato pro­
prio lui ! Giacché vi sono, o signori, nella vita dei po­
poli certe ore tragiche, nelle quali non basta più a con­
durli, se pur vi basta mai, la così detta abilità; ci vuole 
l’ ingegno ! Non basta la pratica delle faccende, e l’espe­
rienza delle assemblee; ci vuole la pratica delle grandi 
idee, e 1’ esperienza della storia ! Non giova più l’arte di 
sedurre o sgomentare gli uomini politici, ma occorre 
giungere direttamente all’anima nazionale! Non serve più
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il linguaggio pedestre degli affari, ma ci bisogna il lin­
guaggio del pensiero e del sentimento: il linguaggio che 
sorge dalla familiarità coi grandi poeti, dalla familiarità e 
dalla parentela coi grandi prosatori ! E non han più luogo 
le virtuosità del politicante di mestiere, ma è indispen­
sabile la virtù e la sapienza di chi sarebbe in alto anche 
se stesse in tutto fuori della politica!
L’ ora solenne che traversiamo ha per sorte trovato 
in Antonio Salandra r  uomo capace di tanto sforzo e 
degno di tanta gloria ! E degno altresì della fida e no­
bile compagnia di quel Sidney Sonnino, che con tanta 
pazienza, con tanta scienza, con tanto acume, con tanta 
dignità, ha saputo resistere alle insidiose e tardive ed 
avare profferte straniere, ha saputo insistere sui diritti 
dell’Italia e sui doveri del Governo, ed è arrivato, senza 
fretta eppur senza trepidanza, a quella risoluzione estre­
ma, che appariva ormai runica conveniente alla salvezza, 
all’ avvenire, al decoro della Patria. Il caro e illustre suo 
nome resta ancor oggi e più che mai congiunto indis­
solubilmente a quello del vecchio amico. Come d’altra 
parte il nome di Lucerà resterà sempre irradiato dalla 
luce di due grandi Italiani, il Bonghi e il Salandra: uo­
mini così dissimili per alcuni rispetti, e tuttavia così con­
simili per altri. Ed è pur bello il caso, sebben sia un 
mero caso, che giusto al Salandra sia toccato di più 
o men disfare quell’Alleanza, la quale il Bonghi fu da 
principio quasi il solo a non volere che si facesse !
** *
Sul principio della guerra venne fuori, e fu diffuso 
in lungo e in largo, un opuscolo sulla Triplice Alleanza,
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del quale 1’ autore si qualificava semplicemente Un vec­
chio parlamentare. Non vi brillava, in verità, nè gran vigo­
ria di pensiero o solerzia di ricerche, poiché non era che 
un sunterello dell’ottimo volume del Chiala, nè molta ele­
ganza di forma ; ma la sua tesi storica, a prescinder dalla 
tesi pratica a cui dovesse metter capo, era di per sè 
giusta, e la dimostrazione risultava precisa e abbondante. 
Vi si mostrava che l’Alleanza fu voluta da quasi tutti i 
nostri maggiori uomini politici d’ogni colore, anzi d’ogni 
sfumatura, per l’ isolamento in cui ci trovavamo e pel 
modo ostile onde ci trattava la Francia. Come eccezioni 
più notevoli al comune consenso, l’opuscolo ricordava 
quelle del Depretis e del Bonghi ; ma di quest’ ultimo 
insinuando che forse sulle prime dissentì per prestare 
un servigio giornalistico al Depretis, come già n’aveva 
prestato uno al ministro Lanza e al ministro Cantelli !
Nel discorso che feci a Termoli il 25 ottobre, e che 
comparve il mese appresso nella Rivista d’Italia, mi 
venne in concio di citare onorevolmente e riassumere in 
breve 1’ opuscolo; e della frecciata al Bonghi non mi 
volli risentire se non coll’accennare io, molto sintetica­
mente, le vere e nobili ragioni della ripugnanza del Bonghi 
agrimperi più o meno germanici. Cotali risposte corte- 
semente indirette, sono, lo confesso, un po’ di mio gusto, 
quantunque nè scevre di danni intrinseci, nè prive, come 
si potrebbe credere, di conseguenze spiacevoli o noiose 
per me medesimo. Ma gli è che gli sgarbi e le pole­
miche mi seccano, gli è che se mi ci abbandonassi 
mi dovrei troppo comprimere per non farle molto vivaci, 
gli è che son vecchio e non ho tempo da sprecare ; eppoi, 
in quel caso lì una polemica in prò del Bonghi sarebbe 
stata inopportuna. Sennonché quella insinuazione contro
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1’ uomo così alto d’ intelletto e d’ animo, così oggi di­
menticato, o richiamato solo per vilipenderlo, m’ è ri­
masta in gola come una pillola amara non potuta tran­
gugiare. Ed è questo il momento ch’io me ne liberi, ora 
che la guerra delle armi ha posto fine alla guerra dei 
dubbii sul doverci o no risolvere a brandirle: sicché le 
nostre ansietà sono bensì per certi rispetti terribilmente 
cresciute, ma per altri sono quetate, dandoci più agio a 
considerazioni meramente storiche.
Io mi sono adoprato per venir a sapere, chiedendone 
di qua e di là, chi mai debba essere quel vecchio par­
lamentare così ostinato nel suo vecchio astio sprezzante 
per un uomo come Ruggiero Bonghi. Mi sono ingegnato 
anche d’ indovinarlo, chi sa, dallo stile dell’opuscolo; ma 
questo, l’ho già quasi notato, è scritto un po’ da cane: 
e, se fu detto tante volte che lo stile è 1’ uomo, non 
fu mai detto che lo stile è il cane ! Il mio desiderio di 
scoprir 1’ autore che si nasconde sotto quella vaga pe­
rifrasi, moveva soprattutto da un’intenzione benigna. Una 
malignità anonima ha spesso un sapore più acre che non 
ne abbia una di cui tu conosca l’autore. Può questi es­
sere un tuo amico, e tu forse riusciresti a fargliela ri­
tirare o mitigare. Può essere un uomo solitamente buono, 
che qualche rara volta trascorra nei sospetti, ne’ giudizii 
temerarii, in parole poco misurate. O può aver avuto 
tale una serie di permali, o tale una cagione di dispetto, 
con 1’ uomo a cui serba rancore, da poter il rancore 
stesso piuttosto compatirsi che non fieramente riprovarsi. 
Una malignità, invece, della quale tu ignori 1’ autore e 
1’ origine soggettiva, ti appare nient’ altro che maligna : 
ti ferisce con tutta la sua effettiva ingiustizia, ti suscita 
un più profondo disdegno. Ma insomma l’anonimo m’è»
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rimasto anonimo; e non m’è dato se non di riconoscere, 
con tutta lealtà, che all’ autore d’ un opuscolo scritto a 
quel modo, venne evidentemente a mancare la principal 
ragione della simpatia per il Bonghi, scrittore singolar­
mente vigoroso, arguto, splendido: nel quale la guic- 
ciardiniana magniloquenza era temperata e ravvivata dal 
platonico atticismo e dall’ ispirazione manzoniana.
** *
Che cosa sono i servigi giornalistici ? Può uno scrit­
tore renderne per condiscendenza amichevole, per doci­
lità alle suggestioni, per comunanza di passioni o d’in­
teressi, e insomma per motivi più o meno innocenti, ov­
vero più o meno riprensibili, ma non addirittura vergo­
gnosi. Vergognoso diventa il servigio quando il giorna­
lista si lascia, per danaro o per altro vantaggio, sedurre 
a sostenere una tesi che o gli sia del tutto indifferente, 
o, peggio, sia contraria ai suoi proprii convincimenti. 
Orbene, io non so a che alluda il vecchio parlamentare 
dove tocca del Cantelli, ma ricordo benissimo in che 
consistesse il servigio reso dal Bonghi al Lanza, e ri­
cordo con nausea la bieca macchinazione con la quale, 
dopo il 18 marzo 1876, dopo che il Bonghi era caduto 
con gli altri ministri di Destra, dopo che le elezioni ni- 
coterine lo avevano anche escluso, con altri cittadini 
sommi, dalla nuova Camera, si tentò di gettare un’om­
bra fin sulla sua probità.
Aveva egli ricevuta, anni prima, dal ministro Lanza, 
una lettera in cui lo pregava di scrivere un buon arti­
colo sulla Legge delle Guarentige, per darle credito in 
Europa, e gli diceva che il Governo avrebbe fornito esso
il danaro occorrente all’ uopo. Il Bonghi aveva accettato 
di fare 1’ articolo, di farlo egli stesso tradurre in fran­
cese, e per tutto questo aveva riscosso duemila lire, ri­
lasciandone regolare ricevuta, « come si fa », disse, « del 
danaro che si riscuote onestamente». Or la lettera del 
Lanza gli fu rubata, non so da chi, e fu poi pubblicata 
per mettere il Bonghi alla berlina. Tra un briccone che 
gli aveva rubata la lettera, e lui stordito che 1’ aveva la­
sciata in giro, si sperò, disse, che il pubblico scambiasse 
le parti assegnando a lui quella di briccone!
Ora analizziamo pure con piena franchezza e impar­
zialità la condotta del Bonghi. Certo, chiunque serba fede 
alla sua memoria preferirebbe eh’ egli avesse risposto al 
Lanza : 1’ articolo lo scriverò a conto mio, e il traduttor 
francese pagatelo direttamente voi ! Il Bonghi, uomo spen­
dereccio, e che dalla sua prodigiosa operosità multiforme, 
spesso affatto gratuita, non ritraeva tutto il lucro di cui 
aveva bisogno e che avrebbe meritato, si comportò in 
modo meno schifiltoso di quel che avrebbe fatto o un 
ricco signore o un uomo povero e stoico. Ma inten­
diamoci bene, quella Legge delle Guarentige non solo 
non era fuori o contro dei suoi convincimenti, ma 
era anzi stata in gran parte opera sua! N’era stato lui 
il relatore alla Camera; e in quell’ufficio era più che 
mai sfolgorata la sua scienza e la sua sapienza, la sua 
dialettica e la sua lepidezza, la sua tenacità, la sua elo­
quenza instancabile, pronta a scattare luminosamente ad 
ogni urto. Disse il Minghetti al Giorgini, che più tardi 
me lo riferì, che dopo quella prova mirabile non si po­
teva evitare che il Bonghi divenisse Ministro, nonostante 
il pericolo che volesse far nelle scuole troppe novità : 
non si poteva, perchè altrimenti il pubblico avrebbe so­
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spettato che il povero Bonghi fosse moralmente indegno 
di partecipare al Governo. Or dunque, come si può 
creder lecito di rinnovare vecchie malignazioni, fondate 
sul fatto che il Bonghi accettò di difendere avanti al 
pubblico europeo, per attutire i sospetti dei cattolici, la 
bonghiana Legge delle Guarentige ?
Il Bonghi aveva molti nemici. Oltreché tutti i gran 
personaggi della Destra a tutt’ altro eran buoni che ad 
acquistarsi la popolarità, egli offendeva molti con 1’ al­
tezza e 1’ alterezza del suo pensiero, con 1’ acerbità delle 
sue censure, con l’acume dei suoi frizzi, con la sua im­
pazienza e irascibilità: la quale i più degli uomini scam­
biano per superbia, laddove i veramente superbi soglion 
esser freddi e contener l’ ira e metterla fuori soltanto a 
tempo debito. Si faceva così via via un subbisso di ne­
mici, e poi se li trovava come depositati ad una cassa 
di risparmio ; e il gruzzolo delle inimicizie accumulate, 
coi relativi frutti, gli saltava fuori quando meno se 
l’aspettava : e mentre invece, poiché ci si divertiva lui al 
giuoco che faceva, viveva nell’ illusione che ci si spas­
sassero anche gli altri, e che egli fosse generalmente ama­
to. Che anche gli altri ci si spassassero, fino ad un certo 
punto era vero, quando il giuoco non toccava loro; ma 
c’ era di mezzo 1’ hodie mihi cras tibiy e come fatto e 
come timore : senza dire che gli uomini i quali volen­
tieri sentenziano o motteggiano sulle persone o sulle idee 
altrui, son facilmente reputati autori pur delle sentenze 
o motti di men noti giudici o motteggiatori, onde fini­
scono col trovarsi addosso una specie di trust di tutte 
le odiosità che tali cose sollevano.
Comunque siasi, quei tanti nemici ebbero appiglio a 
mormorare anche da una frase sfuggita al Lanza in quella
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lettera; dove, pregando il Bonghi di dichiarare lo spirito 
della Legge delle Guarentige, soggiungeva : se pure spi­
rito c’ è. L’ inciso del nobilissimo statista piemontese si 
sarà certo riferito ad alcuni poco felici rabberci che le 
Camere avevan recati alla Legge, e ai quali il Bonghi 
stesso aveva di fuga fatto un cenno amarognolo in un 
articolo della Nuova Antologia ; ma al grosso pubblico 
poteva dar qualche scandalo che il Ministro, neiratto di 
richiedere la difesa della Legge, mostrasse di averla egli 
medesimo in poco pregio, ed ammettesse che 1’ antico 
Relatore la tenesse magari anche lui nel medesimo conto, 
nè per questo si sarebbe forse peritato di assumersene 
la difesa. Ma quelle erano le scontentezze di due au­
tori a cui coceva che la Legge non fosse riuscita per­
fetta e tal quale l’avevano ideata ; ed essa era ormai una 
Legge italiana da difendere presso i cattolici, in ispecie 
stranieri, e destinata, e sostanzialmente adatta, a rassicu­
rare la Chiesa e 1’ Europa.
Ognun vede quanto esorbitante cosa sia dunque, dalla 
non gratuita difesa che il Bonghi fece poi della Legge 
a cui aveva tanto collaborato prima, argomentare la 
possibilità che egli combattesse, più o meno contro 
coscienza, l’ idea del patto cogl’ Imperi centrali, sol per 
servire un Depretis che ne lo remunerasse ! L’ indi- 
pendenza del giudizio era nel Bonghi natura ed abito, 
e perfin vezzo talvolta; ed è incredibile che giusto in 
una questione così grave, così capitale per 1’ avvenire 
della patria, asservisse il pensiero suo a quello d’ un 
Ministro. Poteva al più in questioni spicciole lasciarsi 
alquanto sedurre dalle abili insinuazioni di veri o inte­
ressati amici o devoti; e di ciò feci io stesso due 
volte la prova in un consorzio accademico, dov’ egli
2
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per suggestione altrui mi voleva impedir d’ attuare certe 
necessarie riforme, e n’ ebbi il dolore che la nostra ami­
cizia, che egli poi alla vigilia della sua morte magnificò 
con parole che non oserei citare, si rallentasse per 
alcuni mesi. Ma pure in cose lievi poteva bensì riuscir 
passionato o impetuoso, non già poco sincero ; e tanto 
più nelle questioni importanti parlava e scriveva sempre 
per ardore di convincimento, se pur gli accadeva alle 
volte di cambiar d’ opinione. E c’ eran cose in cui nem­
meno quella cotal volubilità, per quanto schietta, aveva 
mai luogo. V’ eran sentimenti e concetti nei quali fu 
sempre irremovibile.
** *
Ed irremovibile fu appunto nella cordiale simpatia 
per la Francia, e nell’ antipatia profonda, radicale, per la 
politica germanica : dell’ austriaca è fin superfluo parlare ! 
Chi leggeva assiduamente gli scritti suoi, che il vecchio 
parlamentare par si sia guardato bene dal leggere, 
avrebbe potuto giurare che, appena buccinatasi l’ idea 
di un’ alleanza con la Germania e 1’ Austria, il Bonghi 
sarebbe insorto ad oppugnarla, ancorché solo. Altro che 
servire un Depretis ! Mille Depretis, anche se favorevoli 
all’ alleanza, anche se trasmutati in pioggia d’ oro come 
Giove con Danae, non sarebbero riusciti a farlo, non 
che altro, tacere!
Riapro dopo quarantacinqu’ anni la Nuova Antologia 
del i 870, nella quale egli scriveva mensilmente, come 
per più anni prima e poi ebbe a fare, la Rassegna Po­
litica; e rileggo quella che porta la data del 31 luglio. 
Vi ritrovo non solo certe frasi incisive non mai scancella-
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temisi dalla memoria, ma tante altre simili, e tanti bei 
periodi, che sono storia e paiono vaticinii! Converrà 
pure che un dì o 1’ altro queste pagine si ristampino, 
per molte ragioni : qui non posso se non riassumerle 
alla buona, riferendone testualmente solo qualche tratto.
Egli aveva sempre sostenuto che l’ incremento della 
Prussia dovesse mettere in una giusta inquietudine la 
Francia, rimasta dopo il 1815 senza confini abbastanza 
saldi e sicuri ; e che la Prussia avrebbe dovuto rendersi 
conto della necessità di calmarla con qualche ragione- 
nevole cessione territoriale: non già illudendola con la 
vaga promessa di favorirla nell’ acquisto del Belgio o di 
Ginevra, ma dandole qualche lembo di territorio te­
desco. Aveva pure sperato « che i commerci moltiplicati 
tra’ popoli, la coltura diffusa tra le plebi, il largo filoso­
fare delle classi colte su’ destini degli Stati, la ricchezza 
cresciuta, specialmente sotto tutte quelle forme che la 
rendono più sensibile e suscettibile, sarebbero stati altret­
tanti ostacoli ad uno scoppio selvaggio di sdegni, ad una 
ripresa d’armi impetuosa » ; e che, « poiché era evidente 
che la Francia e la Prussia avevano tra di sé quella 
proporzione di forze che lor permetteva di non temere 
l’ una dell’ altra, volessero rinunziare a minacciarsi a 
vicenda, e quella temperasse le vanità, questa le am­
bizioni, così da lasciare per qualche altro anno pace 
all’ Europa». Ma soggiungeva accorato : «Confessiamo 
di avere presunto troppo della ragione umana ; di avere 
creduto assai più vero e reale che non è, il progresso 
civile degli Stati, e più diffusa che non è co’ fatti, la 
luce dei criterii morali che lo devono regolare. Con­
fessiamo di non avere abbastanza considerato che la 
provvidenza o il caso delle vicende storiche ha posto
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una nazione senza pazienza a’ fianchi di una nazione 
senza senso comune ». Sospettava quel che oggi la storia 
può con certezza affermare, che 1’ occasione della guerra 
T avesse procurata il Bismarck : occasione « misera per 
la Francia, miserissima per la Prussia ». E al Bismarck 
rinfacciava di aver dichiarato nel 63 che solo strumento 
adatto a troncar le questioni di Europa fossero il fuoco 
e il sangue. Gli rimproverava d’ essersi affrettato alla 
pubblicazione di segreti diplomatici ; d’ aver « trasceso 
in ciò ogni limite » e « rotto qualunque freno che, non 
diciamo un ministro, ma un gentiluomo, avrebbe do­
vuto sentire. La guerra non ispezza i vincoli morali 
tra’ governi ; ora il desiderio di danneggiare 1’ Impe­
ratore (Napoleone) nell’ opinione pubblica dell’ Europa, 
ha tratto il ministro prussiano a confermare ciò che 
una lunga serie di atti suoi attestava già: mancare 
in lui ogni scrupolo, e parergli buono ogni mezzo che 
conduca al suo fine ». E notava: « Nella mente dei te­
deschi il concetto speculativo e storico della stirpe loro 
si confonde col concetto politico. Non vedono i limiti 
dello Stato in cui si devono costituire. Interrogati non 
esitano a manifestare come nelle intime lor menti si arro­
gano un diritto superiore ad ogni altra stirpe, e credono 
che appartenga ad essi tutto il territorio europeo che 
possa bisognare a dar loro perfetta sicurezza ed intero 
sviluppo sotto ogni rispetto. Perciò possono sincera­
mente molti di loro pensare che la vera lor fron­
tiera verso P Italia è il Mincio, e verso la Danimarca, 
verso la Francia, verso la Russia, non abbiano altra 
frontiera se non quella che sia indicata dall’ ultimo citta­
dino che parli tedesco, dall’ ultimo intereresse tedesco, 
morale o materiale, che deva essere difeso e prosperato.
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Ora, questa è un’ esagerazione ideale, di menti astratte, 
che per il bene stesso della Germania va corretta e 
moderata ».
Dell’ Italia il Bonghi si doleva che, per essere il par­
tito moderato rimasto amico della Francia, il partito ra­
dicale si fosse fatto ciecamente devoto alla Prussia ; 
mentre « le alleanze sono istrumenti i quali devono pa­
rere indifferenti per sè medesimi a qualunque partito na­
zionale, ed essere usate 1’ una o 1’ altra secondo 1’ op­
portunità ». Riconosceva la necessità che l’ Italia restasse 
neutrale, ma non gli pareva possibile che tutta Europa 
rimanesse fino all’ ultimo spettatrice del duello franco­
prussiano senza intervenirvi, nel qual caso riteneva non 
essere possibile per noi se non di schierarci con la 
Francia.
Nella Rassegna del 1° settembre, rievocando una 
sua pagina del 67, tornava a insistere come la Francia 
avesse ragione d’essere scontenta delle sue frontiere, e 
deplorava che per l’ostinazione della Prussia una discus­
sione amichevole fosse tornata impossibile, e che ormai 
invece ogni nazione non dovesse « fare fondamento 
altro che sulle armi, e di queste munirsi da capo a piedi, 
ed a queste addestrare ogni cittadino, ed in queste spen­
dere ogni sua ricchezza : poiché il secolo è nuovamente 
diventato di ferro, ed il diritto, oscuratosi nelle menti 
per la troppa ricerca che è stata fatta delle sue fonti e 
ragioni, non ha nessuna luce propria e potente di cui 
brilli ». Si affliggeva di vedere sciolto e rotto ogni con- 
, sorzio fra gli Stati, e che l’Italia, chiamata per la prima volta 
« a prendere colle armi qualità e grado di potenza grande 
ed europea », si mostrasse indifferente, mentre la vit­
toria della Germania avrebbe lasciata 1’ Europa in una
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smania perenne per ripristinare 1’ equilibrio. Per l’ Italia 
non gli pareva acconcio 1’ esempio dell’ Inghilterra indif­
ferente : « il non far nulla e il piegare le braccia non 
è permesso se non a chi ha fatto molto e ha menato 
per lungo tempo le mani ». Diceva che le sventure della 
Francia avevano rivelato a noi stessi il nostro vero sen­
timento rimasto sulle prime incerto, chè la voce del san­
gue finiva col trascinarci. Diceva che ci avrebbe dovuto 
far ribrezzo che la Francia avesse a rimanere scemata 
dell’ Alsazia e della Lorena ; che in tal caso avremmo 
dovuto almeno negar la firma al trattato di pace : la qual 
pace « non servirebbe che ad aprire in breve l’èra 
di quelle coalizioni, alle quali l’ Italia sarà costretta a 
partecipare». Gli faceva ribrezzo perfino che noi ap­
profittassimo della sventura della Francia per entrare in 
Roma. Per lui l’entrarvi un giorno prima o poi contava 
assai meno che il dovervi entrare arrossendo e cogli 
occhi bassi, come a Venezia ; poiché « le cose grandi 
vanno considerate e fatte grandemente». Magnanimi 
sensi, alte parole, degne invero di quello scrittore, e di 
quella generazione!
Or io non pretendo, si badi, che il Bonghi avesse 
praticamente ragione intera ; e debbo anzi confessare che 
quanto a me posi sempre 1’ acquisto di Roma in cima 
a tutto, e restavo sgomento di vedere il grande maestro 
trascorrere in tali impeti di tenerezza per la Francia, e 
facevo voti che il troppo generoso consiglio rimanesse 
inascoltato dal Governo. Ma a me basta il mostrare a 
quale sublimità giungesse nel Bonghi 1’ affetto e la gra­
titudine per la nazione sorella, come pure l’aborrimento 
per la forza bruta, ed il rimpianto degl’ ideali di giustizia 
internazionale ai quali il suo nobile spirito s’era sempre
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affisato. Il Bonghi era un politico sagace e saggio, atto 
a scorgere acutamente e finamente tutti i lati d’una que­
stione politica ; ma era, ancor più, un politico morali­




Nelle Rassegne successive egli narra, sintetizza, ana­
lizza, le successive catastrofi, con un dolore sempre cre­
scente per T abbassamento della Francia, e per l’ inalza­
mento della Germania « a potenza non solo prevalente 
ma prepotente ». Augurava che la Francia avesse se non 
altro a cadere « con tutta quella dignità eroica » che 
era voluta dalla sua grande storia. « Essa », diceva, « salva 
P onore, P avvenire di tutte coteste stirpi latine, che le 
germaniche abbeverano d’ingiusti dispregi e di false al- 
terige ; mentre » esse le stirpi germaniche « provano, nella 
maniera stessa della guerra che fanno, nelle pretensioni 
che affacciano, nell’ orgoglio tenace che mostrano, quanto, 
in complesso, la lor civiltà sia minore, e quanta poca 
luce dalla lor mente sia discesa negli animi ad educarli 
e mansuefarli » (Rass. 30 sett.). « In breve, coi principii 
sul cui fondamento oggi pare che la guerra sia condotta 
dalla Germania, tutti gl’ indizii più leggieri, di qualunque 
sorta fossero, dello sviluppo d’ una politica davvero cri­
stiana, che noi immaginavamo d’ aver percepito tra le 
nazioni di Europa, sono spazzati via. La grandezza ideale 
d’ un popolo è di nuovo quella pagana della vittoria e 
della conquista » (Rass. nov.). E accennava allo « sca­
dimento di senso morale prodotto già dalla guerra nel 
popolo vincitore », toccando per preterizione le lettere
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o gli opuscoli di Mommsen e di altri professori illustri. 
E con acre ironia ripigliava: « Poiché forse la Francia 
non si può ritenere tutta nelle unghie, il vero mezzo di 
garentirsi che non pigli vigore per molti anni, anzi se­
coli, è di sfinirla affatto, di arderne i villaggi, di deva­
starne le terre, di ucciderne i paesani, di distruggervi 
quante più ricchezze v’ ha potute accumulare in tanti 
anni d’ interna sicurezza la mano parca e diligente del- 
T uomo. E questo, davvero, è ciò a cui la Germania, 
vincitrice nei campi di battaglia, attende ora. E noi sen­
tiamo, non solo i giornali, ma il Conte di Bismarck, ac­
cusare la Francia d’ avere essa la colpa della sua rovi­
na, poiché disfatta, calpestata, manomessa, resiste tut­
tora come sa e può, e non accondiscende a lasciarsi 
fare a brani » (ibid.).
« Vi si risponde : È la guerra ! — Ebbene, la guerra 
era una volta che i prigionieri si sgozzassero o si me­
nassero schia 'i. Quando si rivedrà questo, si dirà anco­
ra: È la guerra!?___E v’è ancora chi osa affermare
che nel carattere quieto del tedesco v’è da fare ogni 
fondamento, quando è pur chiaro dalla sua storia pas­
sata e presente che non v’ è popolo più facile ad ineb- 
briarsi, più tenace nell’ebbrezza sua, più ossesso dalla 
presunzione di sé medesimo, più disadatto a distinguere 
nel desiderio suo quello eh’ è giusto da quello eh’ è in­
giusto ? . . . .  Bisognava che in Europa cotesto sole della 
scienza e della virtù germanica sorgesse a illuminare il 
mondo, perchè tornasse in onore, professato con infi­
nita impudenza dall’ uomo di Stato più cinico e più for­
tunato di Europa e da un’ infinita schiera di professori, 
il principio puro della conquista, e si sentisse dire da 
capo che non serve che le popolazioni ripugnino; tutta
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una generazione sarà tenuta sotto un giogo di ferro, e 
s’aspetterà che ne succeda un’altra o più paziente, o più 
dimestica, o più sommessa ! . . .  . Si può metter pegno 
che nessuna delle nazioni latine avrebbe condotto la 
guerra ad un’ estremità tale ; i loro difetti stessi — fortu­
nati difetti — le salvano da una ferocia di cuore così 
caparbia e da una allucinazione di mente così convinta ; 
e d’altra parte, la civiltà vecchia e diventata natura le 
abitua e le piega ad una più equa considerazione del 
diritto » (ibid.).
Le medesime note echeggiano nelle altre Rassegne, 
sino a quella del 28 febbraio 1871, che incomincia lu­
gubre : « È firmata la pace : immortale odium et non sana­
bile vulnus tra le due nazioni più potenti del centro 
d’Europa». E dopo aver tacciata di avara ed ingorda 
la Prussia, e avvertito il misto sentimento di ribrezzo, 
di meraviglia e di paura, nella rimanente Europa, « scon­
tenta così della Francia che 1’ ha tante volte turbata, co­
me della Prussia che è paruta ostinarsi a spargere nuovi 
e più crudeli semi di turbamenti avvenire » ; e presagito 
che in un anno qualunque del secolo XIX o del seguente 
la lotta si rinnoverebbe, diceva sospirosamente : « La lu­
singa, che una civiltà più mite e più illuminata dovesse 
spezzare la triste e fatale catena, è dissipata così bene, 
che quegli i quali l’avevano sentita sinoggi, devono ar­
rossirne come d’una illusione puerile». E dopo d’aver 
ribadito l’antica sua persuasione che l’equilibrio si sa­
rebbe dovuto stabilire o con una più « sicura configu­
razione della frontiera francese», o con l’estendere e 
rendere continuativa « tra le due nazioni quella fascia 
di Stati neutrali che oggi le divide solo da capo e da 
piedi », si mostrava desolato che invece oramai tutto
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dipendesse dalla prudenza che la Germania volesse avere. 
E rifletteva : « La Germania, ridotta ad unità, non si è 
mai mostrata contenta dei suoi confini. Il sentimento na­
zionale non vi è stato mai preciso e schietto ; bensì con­
fuso, mescolato di un’ idea cosmopolita, che ha persi­
stito sempre a viziare la politica di quello che s’è tro­
vato essere, di secolo in secolo, il principale tra i suoi 
Stati. Il tedesco non s’è mai contentato d’essere tutto 
e solo sè medesimo ; ha avuto sempre l’alterigia, nobile 
certamente, d’imperare sulle stirpi vicine, alle quali, dac­
ché è apparso, s’è creduto di sopra per qualità d’ani­
mo e di mente. Quest’alterigia non è stata mai impe­
dita di conseguire l’intento suo da altro che dalla forza 
delle nazioni vicine; e tra queste la Francia aveva te­
nuto sinora il primo posto, ed esercitato il principale 
ufficio. Nella Germania unificata virtualmente in un gover­
no solo, e ridotta sotto un impero più strettamente forse 
e vigorosamente che non sia stato mai fatto, rinascerà 
quest’ ambizione secolare ? Certo, nè la superbia manca, 
nè F esempio dei dispregi contro ogni cosa, ogni diritto, 
ogni desiderio, che non sia tedesco. Questa presunzione 
di preminenza morale si volterà in un’ ambizione tenace, 
persistente, ostinata, com’è ogni altra operosità in co- 
testo popolo, pur grande di preminenza attuale e poli­
tica ? Questa è la dimanda, a cui il 1871 comincerà a 
dare la difficile ed ansiosa risposta».
E il 1° aprile continuava: «Non è dubbio che la 
Prussia, e quella parte di Germania che s’ è raccolta 
con essa e sotto di essa, vorrebbe oggi quetare, e si 
contenterebbe di non gareggiare cogli altri popoli, che 
nella nobiltà de’ costumi e nelle arti della pace. Ma le 
vittorie e le conquiste hanno questo lor terribile e per­
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petuo fato, di non potersi fermare a lor posta... Chec­
ché sia del genio proprio del tedesco, meno corrivo 
alle armi del francese, è vero, ma più tenace nel ma­
neggiarle, e pervicacemente ostinato nel raggiungere una 
mèta verso la quale si decide tardi a muoversi, è evi­
dente che il genio militare, amministrativo, imperioso, 
della Prussia, se può parere oggi contento e desideroso 
di pausa, appunto » però « per la riuscita maravigliosa si 
sente spronato a concepire di sé un’ idea più alta ancora 
dell’ opera che ha compiuto... Sia per difetto proprio, 
sia per inoculazione della vecchia sua storia, il tedesco 
ha dei diritti della nazione propria un’ idea così esage­
rata, smagliante, che ne resta schiacciata od oscurata 
quella dei diritti dell’ altre nazioni ».
** *
Ma qui conviene eh’ io mi diparta da questo pre­
zioso filone delle Rassegne mensili, volgendomi al non 
meno aureo filone degli articoli monografici che il Bonghi 
prima e poi diede alla stessa Antologia. In quella del 
1866 ve ne fu uno intitolato Carlo Ottone di Bismarck 
Schoenhaasen. In quarantuna pagina studiò la vita pub­
blica e 1’ animo del grand’ uomo, o, dirò meglio, del gran 
Tedesco, e dell’ ambiente in cui il suo spirito e l’opera 
sua s’ eran venuti maturando : li studiò con obiettività 
di storico, con finezza di psicologo, con ammirazione 
di quanto era davvero ammirabile, ma pur lasciando qua 
e là lampeggiare il proprio disgusto per tutto quello di 
violento o brutale in che intoppasse. Non omise che 
del Bismarck si raccontava che, appena iscritto all’ Uni­
versità, aveva chiesto chi fossero i due giovani riputati
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i migliori spadaccini, e saputone i nomi, entrasse nella 
birreria e li sfidasse ; e quindi, benché poco pratico di 
scherma, li ferisse malamente entrambi, gittandosi subito 
sopra loro con un assalto furioso. E dopo aver il Bonghi 
narrate tutte le ben altre schermaglie e furori dell’ im­
piegato, del deputato, del diplomatico, del ministro, con­
cludeva : « Chi è dunque il signore, anzi il conte di 
Bismarck, poiché quest’ ultimo titolo ha avuto già in 
premio dal re ? Ho narrato senza ira e senza affetto 
tutta quanta la sua vita politica ; e provo ora un senti­
mento, che i miei lettori parteciperanno meco. Quest’uomo 
mi attrae insieme e mi respinge : e nell’ interno dell’ ani­
mo m’ approvo più di questa seconda impressione che 
della prima. Egli non ha comune con noi una gran parte, 
una parte vitale, delle predilezioni, dei criterii, delle pas­
sioni nostre ; non ha inteso nè il valore nè la potenza delle 
opinioni liberali, e il posto che necessariamente si deve 
lor dare nella società moderna quando non si vuole 
eh’ esse lo conquistino.. .  La sua politica, spoglia di ogni 
vigore ideale, di ogni sentimento d’ avvenire e di libertà, 
appar quindi non essere che la metà sola di quella del 
conte di Cavour, e perciò tanto meno adatta di questa 
a coprire o nascondere tutto quello che in ogni poli­
tica v’ è di soverchiamente piccolo, artificioso ed umano. 
Onde il conte di Bismarck ha bisogno molto più che 
non il Cavour di riuscire per essere grande : 1’ artificio 
diplomatico e governativo, in cui la sua politica sta tutta, 
diventa una torbida macchinazione, se non riesce a mo­
strarsi cogli effetti un potente congegno ordinato a un 
gran fine e capace di compierlo».
Nel 1867, dissertando su l’alleanza prussiana e l ’acqui­
sto della Venezia, e non risparmiando al Bismarck le repli­
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che circa gl’ ingiusti sospetti sulla nostra lealtà, nè le 
censure per l’egoistico abbandono in cui ad un certo punto 
ci aveva lasciati, si contentava però di concludere, nel 
paragonarlo al Cavour, con queste moderate parole : 
« Se la grandezza dell’ uomo si misura dall’ arditezza del 
disegno, dalla prontezza dell’ effetto, e dalla sproporzione 
dei mezzi, l’ italiano era il più grande». Ma dopo la 
guerra del 70 codesto confronto gli parve peccare di 
troppa discrezione, per non esservi debitamente com­
putata anche la gran superiorità morale del Cavour, 
spirito largo e generoso. E n’ ebbe rimorso, e lo sfogò 
in uno dei suoi articoli più fieri : Il bismarckismo (feb­
braio 71). Il Bonghi era devoto, come tutti gli spiriti liberali 
s’eran fatti, al principio di nazionalità, per forza del quale 
eran sorte e la nuova Italia e la nuova Germania. Sen­
nonché ammetteva che un altro principio lo potesse e 
dovesse temperare, cioè la considerazione di certe in­
negabili necessità di frontiera e d’altro, e soprattutto il 
beneplacito stesso delle popolazioni. Nè gli possiamo 
dar torto. Ed appunto perchè anche noi ammettiamo 
oneste riserve al principio di nazionalità, noi non ci 
sognamo di reclamare il Canton Ticino o la Corsica, 
e pretendiamo d’ altra parte anche qualche lembo del- 
1’ Alto Adige che non è prettamente italiano. Ma al 
Bonghi la cosa premeva proprio per un’ applicazione par­
ticolare da farne, volendo difendere Cavour d’ aver ce­
duto alla Francia la Savoia, perchè francese, e biasimare 
Bismarck d’avere strappata alla Francia l’Alsazia-Lorena, 
fondamentalmente tedesca sì, ma smaniosa di restar colla 
Francia. Quindi nelle prime pagine ci riesce alquanto sot­
tile e alquanto parziale in prò della Francia, benché la sotti­
gliezza proceda da alte ispirazioni. Le quali ad un certo
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punto divengon quasi mistiche, là dove nota che l’idea 
cavurriana di condiscendere alla Francia cedendole pure 
Nizza, apriva anch’ essa un’aurora di pace e di giustizia al- 
1’ Europa», ed aggiunge: «Anche di essa si poteva 
giovare chi, nel chiuso dei suoi studii o nell’ entusia­
smo del suo spirito, aveva sognato per la vecchissima 
e stanca terra un avvenire di concordia cristiana, e at­
tendeva, sui fatti quotidiani, a riconoscere le orme del 
viaggio ideale dell’ uomo alla nobile mèta che un de­
stino amico gli avesse prefissa ». E amaramente ripiglia: 
« Io credo che molti dei miei lettori rideranno. Questo 
sogghigno è 1’ opera del Conte di Bismarck. . .  Quel- 
l’ idea della forza, che avevamo lavorato durante cin- 
quant’ anni di pace a soggettare all’ idea del diritto, ci 
s’ è rizzata dinanzi colla beffa sulle labbra, e ci ha chia­
mato bambini, e ci ha mostrato co’ fatti che le ave­
vamo opposto una fantasima... Tutte le mitigazioni che 
la scienza e la civiltà e gli accordi avevano introdotto 
via via negli usi di guerra, sono state l’una dopo l’al­
tra negate, disdette co’ fatti, dallo sdegno feroce degli 
animi ; se il mare non ha visto gli uomini imbarbarire 
come li vede ogni giorno la terra di Francia, si deve 
a ciò solo, che la Germania non ha avuto una flotta».
Oh profetica anima tua, Ruggiero Bonghi !
*
*  *
Continuava egli ivi stesso sprofondandosi in conside­
razioni storiche e politiche, e così predominate da idee 
di moralità e di bontà da rasentare talvolta l’ ingenuità. 
M’ è impossibile riassumerle. Posso appena mentovare 
la bella pagina in cui di Napoleone III sono equamente
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toccati i difetti ed i meriti ; e il periodetto in cui dice 
che la candidatura Hohenzollern al trono di Spagna il 
Bismarck la volle per servirsene con la Francia come del 
fazzoletto rosso si fa nella caccia del toro : « quando 
questo parve bene aizzato al cozzo, il fazzoletto scom­
parve, e prese il suo posto la punta della spada, im­
brandita per infilzarlo tra le due corna».
Il Bonghi ricordava pure, retrospettivamente, un aned­
doto caratteristico della vita di Bismarck. A Berlino, 
mentre v’ era deputato, in * una birreria sentì da uno 
sparlare di un principe reale ; e lui si rizzò e gridò che 
se, prima eh’ egli finisse di vuotare il suo bicchiere, 
colui non fosse uscito, gliel avrebbe rotto sul muso; 
e di fatto, dopo averlo tranquillamente vuotato, tra il 
clamor del pubblico scandolezzato di una tal minaccia, 
lo ruppe sul muso all’ altro, e tra il repentino silenzio 
di tutti chiamò il garzone, pagò la birra e il bicchiere, 
ed uscì. Il quale aneddoto il Bonghi annota così : « Co- 
testa arroganza di cattivo tono da nobiluccio turbolento 
non ha più luogo tra noi nazioni latine; ed ha anche 
meno luogo il sentimento dal quale nasce. Vi sono 
tuttora monarchici tra di noi, e sono ancor il maggior 
numero per fortuna ; ma la monarchia non ci appare 
come una signoria, bensì come la prima delle magi­
strature, mantenuta ereditaria per un’ evidente ed inne­
gabile utilità pubblica». E dopo altre sferzate come 
questa qui : — « Se v’ è menzogna grande, è questa, 
che il tedesco sia pacifico di sua natura ; lode po­
sticcia, contro la quale tutta la sua storia protesta: è 
invece litigioso, cocciuto ed invadente, non solo quanto 
ogni altro popolo, ma più, e bisogna cercare in altre 
sorti di qualità morali i suoi meriti » —, conclude: « Dio
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voglia che si possa presto sperare di nuovo vicino quel 
giorno che a nessuno parrà di doversi chiamare grandi 
coloro coi quali le società umane hanno 1’ obbligo che 
T Europa avrà collo statista tedesco ; e che Y abilità for­
tunata non velerà il giudizio al punto che non si sappia 
più scovrire sotto di essa lo spirito volgare e 1’ uomo 
funesto ! ».
Io mi domandai nel 71, e mi ridomando oggi, se 
in queste pagine il Bonghi non eccedesse un pochino 
in severità. Oggi rispondèrei anzitutto che, intanto, se 
davvero il Bonghi fu addirittura passionato contro il 
Bismarck, ciò è la prova più manifesta che dunque 
nel combattere, come dipoi fece, Y alleanza nostra col 
Bismarck, fu mosso da un concetto antico in lui e pro­
fondamente radicato nel suo cuore, non che nella sua 
mente ! E quanto al valor intrinseco del concetto stesso, 
risponderei che nella morale politica, più che nella pri­
vata, v’ è una certa elasticità di giudizio e moltiplicità 
di aspetti, onde è reso difficile il sentenziare in modo 
assoluto. Il cozzo in cui talora vengono la morale e la 
politica, è, come dissi qui altra volta, una di quelle arcane 
e dolorose antinomie che paiono essenziali alla vita della 
natura e a quella dell’ umanità. Ma ciò non significa che 
la politica, abbia ad esser il pretto capovolgimento della 
morale, e non toglie che i popoli più buoni, più gentili, 
più cavallereschi, sentan orrore e raccapriccio per uo­
mini o popoli capaci di ogni durezza, e a tali sentimenti 
s’inspirino nel giudicarli e nel volere o no accomunarcisi. 
Del Bismarck s’ è venuto dicendo in questi mesi che, 
se fosse stato lui vivo e al governo, la Germania non 
avrebbe fatta una guerra così non necessaria, così 
mal preparata e mal difesa diplomaticamente. Sta bene,
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e il grande ingegno sa certo schivare molti spropositi 
e astenersi anche da slealtà o crudeltà inutili, e i me­
diocri imitatori affondano nell’ errore o nella colpa più 
assai che i maestri. Ma le antiche querele del Bonghi 
ci ammoniscono di non esagerarci fantasticamente il di­
vario tra gl’ imitatori e il maestro nel sentimento e nella 
condotta, vale a dire nel troppo orgoglio ed egoismo 
nazionale, e nella violenza fatta sistema ed elevata a teoria.
** *
Ed or mi si conceda che dopo tante pagine del 
Bonghi io ne richiami, a tutto mio rischio, una mia. 
In un articolo, Il secolo decimonono, richiestomi in fin 
del 1900 da un giornale milanese e ristampato il 1903 
nel mio volume Rimpianti, scrivevo : — « Se il principio di 
nazionalità, e più ancora il rispetto ai popoli deboli, la 
simpatia agli oppressi, la generosità internazionale, hanno 
avuto in questi ultimi decennii un po’ di rallentamento, 
si deve a più persone e cose. Il terzo Napoleone, chec­
ché si possa dire del suo colpo di Stato, dell’ indole 
irresoluta, degli errori, dell’ incoerenza che commise 
col volgersi all’ impresa messicana, merita non solo 
l’ eterna gratitudine nostra per ciò che egli, col suo 
cugino Gerolamo, fece a prò dell’ Italia, ma la lode di 
tutti per quella idealità che portò nella politica interna­
zionale: un’ idealità trascendente i confini, non dico del- 
l’ interesse dinastico, ma della nazione stessa a cui egli 
imperava. Un senso largo di umanità, di sollecitudine ma­
gnanima pei destini degli altri popoli, spirava dagli atti 
suoi e dalle parole. Pareva un filosofo, un antropologo 
salito sul trono, e voglioso di fare il bene per il bene.
3
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Così di Vittorio Emanuele e di Cavour, che pur do­
verono profittare d’ ogni occasione o pretesto per fare 
T Italia, nessun uomo che non fosse cieco o maligno 
poteva sospettare che peccassero d’ egoismo nazionale ; 
ognuno poteva esser certo che gli avrebbe avuti con 
sè per una causa giusta, ancorché non giovasse nem­
meno indirettamente all’ Italia. Cavour non era solo un 
grande Italiano, era un grand’ uomo : quel che nelle let­
tere è un autore appartenente alla letteratura mondiale. 
Garibaldi fu una delle più fulgide personificazioni del 
patriottismo italiano; ma era il cavaliere errante dell’ uma­
nità, pronto a prodigare la grande anima dovunque un 
popolo gemesse. Gladstone non palpitava per la sola 
Inghilterra: nel suo cuore pio e pietoso ogni alta sven­
tura aveva lacrime, ogni diritto offeso un impeto di 
simpatia. La dipartita di cotali uomini ha segnato una 
recrudescenza d’ egoismo, o cinicamente ostentato, o 
velato appena da parole d’ umanità e d’ idealismo. La 
colpa ne spetta in gran parte a Bismarck, un vero ge­
nio, che fece e ribadì la meritata grandezza d’un popolo 
maravigliosamente dotato di qualità intellettuali e morali ; 
ma uomo ancora coperto di ruggine feudale, non cu­
rante che d’ assicurare a sè il maggior posto nel cuore 
del suo sire, e alla sua gente il maggior posto nel mondo. 
Tutto il resto, ingenuità o scrupoli indegni d’ uno sta­
tista. Il diritto è una parola, la forza è tutto » —.
Non per fatuità di letterato ho trascritti cotesti pe­
riodi, ma per due buone ragioni. L’una è che mi è caro 
di riconoscere che, pur animati da convinzione mia pro­
pria, si risolvono in una sintetica reminiscenza della pre­
dicazione bonghiana. L’ altra è che le parole mie di 
quindici anni fa comprovano che quanto io dissi dianzi a
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Termoli sui grandi meriti del popolo tedesco, nell’ ora 
stessa in cui tra necessarie riserve esprimevo la persua­
sione che la guerra con 1’ Austria non F avremmo do­
vuta evitare, era da intendere nel senso che il contesto 
portava e che i più intesero, non già nel senso che altri 
poterono volervi intravedere. Gran popolo, sì, è quello, 
e doloroso è il distacco specialmente per noi uomini di 
studio ; i quali nella serietà paziente dei Tedeschi ab­
biamo trovato l’esempio e l’appoggio. Mentre già il di- 
lettantesimo osa in Italia in questi anni rialzar le ciglia 
contro gli studii severi, s’ aggiungerà ora forse che do­
vremo ritornar daccapo a lottare contro i pregiudizii na­
zionali in fatto di coltura e d’ ingegno; proprio come 
mezzo secolo fa, quando i vecchi inveivano contro le 
nebbie germaniche, s’ inalberavano contro le tedescherie 
dei giovani rinnovatori della coltura italiana, e quelle 
nebbie eran credute addensarsi perfino nella limpidissima 
Grammatica Greca di Giorgio Curtius: che alle nostre 
scuole ha giovato ben più e ben altrimenti che tutti i 
trattati di pedagogia. Ma come negare che nell’idea dello 
Stato, nella politica internazionale, nell’ esercizio della 
guerra, la Germania è moralmente arretrata di secoli ? 
e che nell’ interesse dell’ Europa e suo convien che essa 
si disleghi dal sogno dell’ egemonia politica ? e si per­
suada che, come tra gli uomini, così pure tra le nazioni, 
è sconcezza 1’ egoismo crudo e dovere la carità ? Pur 
troppo, nella pratica 1’ egoismo spesso ci vince, uomini 
e popoli ; ma che dire quando 1’ egoismo assurge ruvi­
damente a perenne sistema di vita ed a massima filo­
sofica ? E non è, si badi, quello che il nostro Salandra 
dovè raccomandare per infrenar gli slanci sentimentali 
per questo o per quello dei due gruppi belligeranti, e le
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premature decisioni che potevano condur 1’ Italia a ro­
vina; ma è r  egoismo brutale e cinico preconizzato come 
norma spietata, di cui si fa pompa senza che vi siano 
eccessi altruistici da moderare ! Chi proclama da Berlino 
che T Umanità finisce ai Vosgi, che la questione di 
Oriente non vale le ossa d’ un granatiere di Pomerania, 
che non bisogna imitar Napoleone III che voleva esser 
la Provvidenza in terra, ed altre cose simili, sarà arguto, 
toccherà anche paradossalmente un fondo di vero, ma 
dà certo una smentita crudele a quelle idealità di giu­
stizia e di premura internazionale, delle quali se non 
sempre è possibile P attuazione, sarà sempre però savio 
e bello il desiderio e il proponimento !
*
*  *
Ma è meglio tornare al Bonghi. Finì col rassegnarsi 
egli pure alla Triplice Alleanza, ma all’occasione gli an­
tichi spiriti gli ribollivano. Devo per forza contentarmi 
d’ un esempio solo. Nel 1888 era venuto a Firenze il 
Gladstone ; e il Bonghi nell’ Antologia, giudicandone bre­
vemente la vita pubblica, ricordava in fine i magnanimi 
sforzi di lui per la liberazione di Napoli e dell’Italia, e 
la generosa spontanea cessione alla Grecia delle Isole 
Ionie per parte dell’ Inghilterra che ne possedeva il pro­
tettorato, e concludeva:— « Il Gladstone è pur l’uomo la 
cui voce s’è levata contro ogni violenza che ha mac­
chiato la storia d’ Europa negli ultimi cinquant’ anni, e 
sbugiardata qualunque politica egoista e iniqua, e dato 
la mano e gridato coraggio alle nazioni che son potute 
risorgere, a’ governi amici di libertà e di rettitudine nel 
loro indirizzo. S’ egli ha potuto errare in qualche giu­
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dizio, s’ egli erra, ci pare, oggi, persino dell’ errore la 
scaturigine prima è limpida e bella. Nessuno avrà mai 
condotto uno Stato per più lungo tempo con più larga 
idealità di lui ; nessuno avrà mai portato nella politica, 
eh’ è arte, di solito, così triste e volgare, più larga onda 
di pensiero, di osservazione vivace, immediata, sincera. 
Ha molti malanni 1’ Europa : di nessuno può incolpare 
lui. Se è torbido talora il cielo in cui egli si muove, pure 
è cielo : non è la terra arida o fradicia sopra cui s’ag­
girano assetati o strisciano affaticati tanti di quelli a cui 
Iddio concede la direzione degli Stati. Anche dove e 
quando si dissente da lui, gli si può riconoscere, gli si 
deve ammettere, una luce d’ intelletto e di cuore, di uno 
splendore che abbaglia e di un calor che rinfranca, una 
luce che in nessun altro dei politici viventi ha brillato 
come e quanto in lui ; sicché ne son gittati nell’ ombra 
anche quelli tra essi che fanno tremare per un tempo 
più o meno lungo col battito del sopracciglio l’Europa, 
ma non sanno animarla e sollevarla di nessun’ aura di 
amore e di pace, e, impauriti loro, impauriscono tutti, 
e a tutti mostrano armi e chiedono armi » —.
Nelle pagine sul Congresso di Berlino (1878) aveva 
giudicato con equità, o fin quasi con troppa dolcezza, 
la parte del Bismarck; come poi in quelle del 1890, ove 
commemorò l’opera del Gran Cancelliere allora discac­
ciato, non potè frenare la compassione per una fine così 
impreveduta e così amara. Ma nell’ 88, col pensiero tutto 
volto alla gentile figura del Gladstone, gli balenò in tutta 
la sua antipatia il cipiglio sempre a lui sgradevole di 
quell’altro, che pur da sei anni era già il nostro alleato.
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*
* *
Signori, il 22 d’ottobre del 1895 il Bonghi spirava in 
Torre del Greco; e pochi giorni appresso, ad uno stuolo 
di pellegrini torresi, che gli narravano i particolari della 
morte, Leone XIII diceva: « Pregate, pregate per la grande 
anima di Ruggiero Bonghi! ». Non è da me nè da questo 
luogo il rinnovare l’esortazione pia; ma grande fu dav­
vero quell’ anima, e svelò ai contemporanei cose che or 
paiono dette per noi posteri ! Ruggiero Bonghi era gran 
lettore di libri tedeschi, e della coltura tedesca fu uno 
dei più ferventi apostoli in Italia ; ma appunto perciò ei 
conosceva bene anche il rovescio della medaglia. Sia 
onore dunque e riconoscenza e rimpianto al grande cit­
tadino e alle sue ansie profetiche! Nessuno più di lui 
avrebbe il diritto di assistere oggi, mite nonagenario, 
alla forte riscossa della civiltà latina, che gli stava tanto a 
cuore; ed in questo giorno più che in ogni altro dobbia­
mo dire che la sua tomba è un’ ara !
E da quell’ ara molte e molte ispirazioni posson ve­
nirci, ma oggi specialmente questa: di non mai disperar 
dei destini d’ Italia, e di tenerci sempre stretti intorno 
alla gloriosa dinastia che ne riunì le sparse membra, ed 
è ora intenta all’ultimo compimento dell’opera grandiosa. 
Il Re che nella fanciullezza fu discepolo di Ruggiero 
Bonghi, di certo parrebbe oggi al suo vecchio maestro 
il più perfetto esemplare del Re veramente costituzio­
nale, veramente conforme al progresso dei tempi e al 
genio latino. Figlio della più antica dinastia d’ Europa, 
egli è il più moderno dei Re : non è e non vuol essere 
se non il primo cittadino della sua patria, il primo sol­
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dato dell’ indipendenza italiana. Non ha voluta la guerra 
se non quando il suo popolo l’ha chiaramente voluta; 
e col suo popolo ne partecipa, coraggioso insieme e 
modesto, i disagi e i perigli. Degno di vincere è il po­
polo, che intende solo a liberare i fratelli oppressi da 
estranea signoria e ricuperare i naturali confini del bel 
paese ; degno di vincere è il sovrano, che vuol assecon­
dare così onesti propositi, e non è mosso da nessuna 
sua ambizione o alterigia: da nessuna alterigia volgar­
mente regale ! E se non altro questo frutto s’ è già rac­
colto dalla nostra santa guerra, che è fulgidissimamente 
apparso quanto il Re possa fidarsi del suo buon popolo 
italiano, e quanto il popolo possa confidare nel suo 
buon Re !
Viva T Italia ! Viva il Re !





razie a lla  fraterna  c o n d is c e n d e n z a  di L u ig i e  M ario  
B o n g h i, m i è d a to  di e su m a re  d a lla  Perseveranza  
d el 10 lu g lio  1881 , e di rega lare  ai m iei lettori, l’A r­
t ic o lo  di cu i eb b i a p ro p u g n a r  a priori 1’ o n e s ta  sp o n ta n e ità . La  
m e n z io n e  non onorevole ch e  vi è  fatta d el D ep re tis , d à  il c o lp o  
di gra z ia  a lla  strana  in s in u a z io n e  d el V e c c h io  P a r l a m e n t a r e  : 
il q u a le , e v id e n te m e n te , o  n o n  le s s e  m ai l’A rtic o lo , o  n e  a v ea  
d im en tica to  i term in i ; n è  si cu rò  di le g g e r lo  o  di r i le g g e r lo  
q u a n d o , tr o v à to n e  un  r isp e tto so  a c c e n n o  n e l lib ro  d e l s e n a ­
tore  L u ig i C h ia la  {La Triplice e la D uplice A llean za , T o r in o  
1898 , p. 43-44), e  un  p o ’ p iù  in là u n ’ in n o c e n te  a ffe rm a z io n e  
d e lla  co n fo rm ità  d ’ id e e  tra il B o n g h i e il D e p r e tis  in  q u e lla  
m ateria  (p. 44), si lim itò  a m ettervi d i s u o  il c o n d im e n to  d ’u n a  
s u p p o s iz io n e  n è  r isp e tto sa  n è  in n o c e n te !
Ai m iei lettori g io v a n i p o i, p erc h è  m e g lio  in te n d a n o  certe  
p a ro le  d e l B o n g h i, sarà  b e n e  c h ’ io  d ica  o  ricord i m o lto  b r e v e ­
m en te  a lcu n i fatti. Lina S o c ie tà  ita lian a  a v e v a  co s tr u ito  u n a  
ferrov ia  n el territorio  tu n is in o . Q u a n d o  il r im p ia n to  re U m b er to
v is itò  la S ic ilia , il b e y  di T u n is i a n d ò  o  m a n d ò  (n o n  ram ­
m en to ) a ren d erg li o m a g g io .  D a  q u e sti fatti, e  fo r se  d a  altri 
in d iz ii, s o r s e  a n ch e  fra n o i il s o s p e t to  c h e  ci f o s s e  in  aria q u a l­
c o s a  p er  cu i la T u n is ia , g ià  a ffo lla ta  d ’ Italian i, d o v e s s e  in  
q u a lc h e  m an iera  sa ld a rs i p o lit ica m en te  a ll’ Italia. M a le  n o stre  
eran  v e lle ità  p iu tto sto  c h e  v o lo n tà , v a g h e g g ia m e n ti p u d ich i p iù  
c h e  f id a n za m en ti o  n o z z e . A n c h e  c o n  la T r ip o lita n ia  a b b ia m o  
fatto  b e n  a lu n g o  la p arte di tim id i v a g h e g g ia to r i . M en tre  n o i  
re sta v a m o  tali c o n  la T u n is ia , a lla  F ra n cia  in tan to  d o v e v a  parer  
b e llo , e  di co n tin u a re  c o n  e s s a  i su o i p o s se d im e n ti a lg e r in i, 
e di dar q u a lc h e  s e g n o  di v ita  d o p o  le  sc ia g u r e  d e l 18 7 0 . 
D ’ altra p arte, a lla  p o lit ic a  d i B ism a rck  d o v e v a  p ia ce re  c h e  la  
F ran cia  p e n s a s s e  p iù  a ll’ A fr ica  c h e  all* A lsa z ia , e  c h e  in o ltre  
c o l rubarci le  m o s s e  a T u n is i ci d is g u s ta s s e  c o s ì  da farci p a s ­
sare  o g n i v o g lia  di u n irci a le i co n tro  la G erm a n ia . La F ran cia  
d u n q u e , c o n  p o c o  r ig u a r d o  v e r so  di n o i, b e n c h é  se n z a  
p rec isa  in te n z io n e  d i fer irc i, c e d e n d o  p u re a lle  su g g e s t io n i  
b ism a rck ia n e , f in ì c o l b e c c a r s i T u n is i, e  n o n  se n z a  ten ere  c o n  
n o i m olti so tte r fu g ii.
P er  c o lm o , a v v e n n e  c h e  in  M arsig lia , al r ito rn o  di m iliz ie  
fra n cesi d a  T u n is i, la fo lla  s ’ in so sp e t t ì d i a lcu n i Italiani sp e tta ­
tori, o n d e  n a c q u e  u n a  r issa  s a n g u in o s a , c h e  si r in n o v ò  il g io r n o  
a p p r e s s o , 18 g iu g n o  18 8 1 . V i fu ro n  d ic ia s se tte  feriti e  quattro  
m orti, tra F ra n ce s i ed  Italian i. D i tu tto  c iò  s ’ e b b e  P e c o  p e ­
n o s a  n ei P arlam en ti d i P a r ig i e  d i R om a. Il P rocu ra tore  g e n e ­
rale d e lla  R ep u b b lica , n e lla  req u is ito r ia  d e l 5 g e n n a io  1 8 8 2  
a lle  A ss is e ,  d o v è  r ic o n o sc e r e , d o p o  le  p iù  accu ra te  in d a g in i,  
c h e  i f isc h i, p rim a o r ig in e  d ei d e p lo r e v o li  fatti, n o n  e r a n o  partiti 
dal b a lc o n e  d e l Club  ita lia n o  !
C o s ì  il g iu o c o  d e lla  G erm a n ia  riu sc ì. Ed è  c u r io so , a d irla  
in  p a ren tes i, c h e  d o p o  P a g o s to  1 9 1 4  e s s a  v o le v a  a d esca rc i  
co n tro  la F ran cia  fa c e n d o c i b a len a re  la sp e r a n z a  di to g lie r le
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ora la T u n is ia :  la q u a le  c o s ì  a v re b b e  d o v u to  serv ire  d o p o  un  
V e n te n n io  a rip etere lo  s te s s o  g iu o c o  b istn a r ck ia n o , in  s e n s o  
in v e r so , m a c o l m e d e s im o  effetto  c h e  q u e l le m b o  d ’ A frica  
fo s s e  il p o m o  d e lla  d isc o r d ia  tra le d u e  n a z io n i la tin e.
O r b e n e , al B o n g h i d isp ia c e v a  tan to  q u e s ta  d isco r d ia , da  
sen tirs i in d o tto  a cerca re  le ra g io n i ch e  ci fa c e s s e r o  p erd o n a re  
alla  F ran cia  il tiro tu n is in o . F o rse  eg li p r e te n d e v a  tr o p p o  dai 
n erv i d e ll’ Italia n o n  in g iu sta m en te  eccita ti, fo r se  sp e r a v a  tr o p p o  
dai n erv i d e lla  F ran cia  se m p r e  p ronti ad  ecc ita rsi co n tro  di 
n o i, fo r se  fu  n e c e ssa r ia  la crisi tren ten n a le  c h e  ci s tr in se  ai 
n ostr i c u g in i te d e sc h i e ci s ta c c ò  dai nostr i fratelli latin i, fo r se  
se n z a  c o d e s ta  cr isi e  s e n z a  la su a  trag ica  ca ta stro fe  i s e n t i­
m en ti fraterni n o n  a v re b b er o  p reso  il d iso p r a  ; e in so m m a  
q u e lli c h e  v o lle r o  la T r ip lic e  A llea n za  e b b e r o  p ra tica m en te  p iù  
r a g io n e  ch e  n o n  n e  a v e s s e  il B o n g h i a com b a tter la . S e  il caro  
u o m o  p o te s s e  r iso rg e re  e  ci d ic e s s e  : —  A v e te  v is to  c o m e  è 
an d ata  a fin ire  l’A lle a n z a ?  n o n  v e  lo  d ic e v o  io  c h e  e s s a  era  
in n a tu r a le ?  — , g li p o tr em m o  r isp o n d e r e :  — A llora  fu  il m ig lio r  
partito  ch e  p o te s s im o  p ren d ere , p erc iò  fu  q u a si g e n e r a le  il 
c o n s e n s o  n el v o le r lo ;  ed  in  p o lit ica  l ’ o p p o r tu n ità  è c iò  ch e  
p iù  co n ta , se  a n c h e  è  errore e  c o lp a  il p re ten d ere  c h e  e s s a  s ia  
tutto ! —  E g li p o tr em m o  a n ch e  ricordare u n a  d e lle  su e  tante  
a rg u zie  p er r ito rcerg lie la  co n tro . P er b en  d u e  v o lte  e g li a v ev a  
co m b a ttu to  n o n  s o  p iù  q u a l p ro p o sta  d ei su o i a vversar ii di 
S in istra , m a la terza  v o lta  la c a ld e g g iò  e g li s t e s s o . O li a v v er ­
sarii lo  ta cc ia ro n o  di c o n tra d iz io n e , r in fa c c ia n d o g li d ’ e s se r s i  
o p p o s to  a lcu n i an n i prim a. E lui r e p lic ò  : « S e  a m ezza n o tte  
v o i d ite  ch e  è g io r n o , e  s e  lo  r ip etete  d o p o  tre ore , io  vi d ic o  
tutt’ e  d u e  le  v o lte  c h e  s ie te  m atti ; s e  p o i, q u a n d o  è  sp u n ta to  
il so le ,  v o i r ip e te te  c h e  è g io r n o  ed  io  vi d o  ra g io n e , sarete  
in  d iritto  di d irm i ch e  a m ezza n o tte  e a lle  tre il m atto  ero  io ?  ». 
T u tto  d u n q u e  a su o  te m p o , a te m p o  o p p o r tu n o . Se vi è chi
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d ep lo r i ch e  al B o n g h i n o n  si d e s s e  retta q u a n d o  v o le v a  ch e  
l’ Italia fo s s e  rim asta  ad o g n i c o s to  fr a n c o f ila ;  se  v i è ch i, c o l­
le g a n d o  se n z a  p iù  il 1914  al 1881 , s ’ im m a g in i c h e  un  p o ’ a lla  
v o lta  P Italia e la F ran cia  si sa r eb b e ro  p r e s to  r iam ica te , e  si 
sa r eb b e ro  c o s ì  sch iv a ti i d a n n i, q ua li c h e  s ia n o , d e lla  T r ip lic e  
A lle a n z a ;  n o i n o n  p o s s ia m o  r isp o n d e r e  s e  n o n  c h e  la storia  
n o n  si rifà c o n  le ip o te s i, c o n  l’ im m a g in a re  q u e llo  c h e  sa r e b b e  
p o tu to  a v v en ir e , m a si fa  c o n  la realtà, c o n  q u e llo  c h e  è  effe tti­
v a m e n te  a v v e n u to . T r o p p e  fu r o n o  e  tr o p p e  p arvero , ed  il p a ­
rere in  certi ca s i torn a  lo  s t e s s o  ch e  1’ e s se r e , le  b u o n e  ra g io n i  
c h e  ci s o s p in s e r o  a lla  T r ip lic e  A llea n za . A d u n q u e , il m erito  d el 
B o n g h i n o n  tan to  sta  n e ll’a ver la  co m b a ttu ta , q u a n to  n e ll’ avere  
c o n  te n a c e  a ffe tto  fra tern o  p er  la  so r e lla  la tina , c o n  s ic u r o  
in tù ito  d e g li e c c e s s i  d e l te m p e ra m en to  g e r m a n ic o , c o n  d o lo ­
ro sa  r ip u g n a n za  ad un  p atto  tra n sito r ia m en te  u tile  m a in tr in ­
se c a m e n te  a n o m a lo , sen titi ed  e s p r e s s i  tali se n tim en ti, c h e  o g g i ,  
risorti e ravv ivati n e l l’ a n im a  ita lian a , fa n n o  parer lui p ro feta  
d e lla  ca ta stro fe .
La T r ip lic e  A lle a n z a  n o n  fu  m ai p o p o la r e  n el s e n s o  p iù  
s p ic c io lo  d e lla  p a ro la . N o n  p o te v a  torn ar q u i fa c ile  a lla  c o m u n e  
d e g li  u o m in i il c o m p r im e r e  il ra n co re  v e r so  l’A ustr ia  e  la  im ­
p a z ie n z a  di lib erare  i fratelli tu ttora  o p p r e s s i  d a  le i, n è  il far d i­
s t in z io n e  p r e c isa  fra i T e d e s c h i d e lla  g r a n d e  G erm a n ia  e  q u e i 
Tedeschi ch e  p er  sì lu n g o  te m p o  eran  tu tt’ u n o  c o g li  A u str iac i, 
n è  il sen tire  il fa sc in o  d e lla  co ltu ra  g e r m a n ic a , n è  1’ a d u sa rsi  
a lla  lin g u a  te d e s c a  c o s ì  d a  a v er la  fa m ilia re  p o c o  m e n o  d e lla  
f r a n c e s e ;  n è  q u e s te  n è  altre c o s e  s im ili, ch e  tutte in v e c e  e b b e r o  
p resa  su lle  c la ss i p iù  c o lte , e  in  is p e c ie  su  q u e lla  d ei p ro ­
p r ia m en te  d o tti. L ’ A lle a n z a  p erò  fu  p o p o la r e , in  u n  s e n s o  p iù  
d isc r e to , fra tali c la ss i a p p u n to  ; e  c ’ è  v o lu ta  tutta la v io le n z a  
d e lla  G erm a n ia  p er  isc u o te r e  p rim a o  p o i tutta la s im p a tia  a n c h e  
p o lit ica  c h e  e s s a  g o d e v a  fra n o i. O r p erc h è  il B o n g h i fu  in
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c iò  u n ’ e c c e z io n e ?  G li è c h e  il B o n g h i, c o lto  e d o tto  q u a n t’ altri 
m ai, c h e  a v ev a  il t e d e s c o  su lla  p u n ta  d e lle  d ita , c h e  p o te v a  le g ­
g er e  q u a lu n q u e  lib ro  t e d e s c o  c o s ì  a g e v o lm e n te  c o m e  m olti n e  
le g g e r e b b e r o  u n o  fr a n c e se , c h e  di fe d e  e di o s s e q u io  a lla  c o ltu ­
ra te d e sc a  d ie d e  1’ e s e m p io  e  l’ in c ita m en to  fin  d a lla  su a  g io ­
v in e z z a , q u a n d o  la co ltu ra  ita lian a  a u to c to n a  era c o s ì  gretta ­
m en te  e ig n o r a n te m e n te  in c u r io sa  o  s o s p e t to s a  d e lla  s c ie n z a  
e  d e lla  letteratura g er m a n ic a ;  il B o n g h i, d ic o , p o tè  sottrarsi 
al fa sc in o  d el g e r m a n e s im o  cu i g li altri dotti g e n e r a lm e n te  
ced e ttero , p er d u e  ra g io n i p r in c ip a lm en te . L’ u n a  è  c h e  1’ u o m o  
p o lit ic o , F a n tic o  em ig ra to , F a n tico  lib era le , a ffia ta to  c o n  la  
letteratura p o lit ica  e  la tra d iz io n e  lib era le  in g le s e  e f r a n c e se , p re­
v a le v a  fo r tem en te  in  lu i, q u a n d o  di p o lit ica  a p p u n to  si trattava. 
E F altra è ch e  d e g li altri d otti, am m iratori d e lla  co ltu ra  te d e sc a ,  
i p iù  era n o  e s o n o  p iù  o  m e n o  sp ec ia lis t i, lettori a ss id u i d ei 
libri te d e sc h i relativ i a lla  lo r o  sp ec ia lità , s ia  q u e s ta  la m a te ­
m atica , o  le  s c ie n z e  naturali, o  la f ilo lo g ia  c la s s ic a  o  ro m a n za  
o d  o r ien ta le , o  F a r c h e o lo g ia , o  la g iu r isp r u d en za  in  s e n s o  
stretto , o  c h e  a ltro s o  io ;  la d d o v e  il B o n g h i, pur tutt’ a ltro c h e  
ig n a ro  di a lc u n e  di tali sp ec ia lità , le g g e v a  so p ra ttu tto  q u e i  
libri s toric i e  p o lit ic i d o v e  m e g lio  ap p are  il p e n s ie r o  e  il s e n t i­
m en to  p o lit ic o  d e lla  stirp e , d o v e  p iù  r isa lta n o  q u e i d ifetti o  
e c c e s s i  d i q u esta , i q ua li n ei libri d ’ a r c h e o lo g ia  o  f i lo lo g ia  o d  
altro s e m p lic e m e n te  tra sp a io n o , o  s p e s s o  n e p p u r  tr a sp a io n o .
M a la sc ia m o  an d a re , ed  e c c o  F A rtico lo  su o .
« U n a  c a t t i v a  p ie g a  ».
« I g io rn a li ita lian i n o n  r if in isc o n o  d ’ec c ita re  lo  sp ir ito  p u b ­
b lic o  co n tro  la F ra n c ia ;  e  i g io rn a li fra n cesi fa n n o  d el pari 
co n tro  F Italia. C erto  n o n  tutti in  un  p a e se  o  n e ll’a ltro si s o n o
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dati a c o s ì  b e llo  u ff ic io ;  m a s o n o  a n c h e  tro p p i, d i q u a  e di là, 
c h e  n o n  sm e tto n o . O ra  n o i n o n  a b b ia m o  n e s s u n  m o d o  di p er­
su a d e r e  i F ra n cesi a m utar to n o , e n ’ a b b ia m o  p o c o  c o n  g li 
Italian i. P u r tr o p p o  i g io r n a li, in  m olti c a s i, in v e c e  di c o r r e g ­
g e r e  u n ’ im p r e s s io n e  c h e  p rev a le  n el p a e s e  e tem p era r la , l’ a g ­
g r a v a n o  e  la r in fo c o la n o . E s ’ in te n d e :  è  p artec ip a ta  d a g li  
scrittori di b u o n a  f e d e ;  e  g li scrittori di m a la f e d e  in te n d o n o  
c h e  il s e g u ir e  u n a  in c lin a z io n e  p rev a len te  g io v i  a llo  s p a c c io  
d e l g io r n a le . C o m u n q u e  sia , n o i v o rr em m o  avv ertire  i g io r ­
nali ita lian i, c h e  n e l 1 8 7 0  i g io r n a li re se ro  alla  F ra n cia  il ca ttiv o  
s e r v ig io  c h e  e s s i  s ta n n o  r e n d e n d o  al p a e s e  n o s tr o ;  e  p o tr e b b e  
e s s e r e  c h e  a m a n o  a m a n o , s e n z a  v o le r lo  e s e n z a  p en sa r lo , 
ci t ir in o  a d d o s s o  u n a  tem p e sta , c h e  a b b ia m o  p o c h i m ezz i, p are, 
di v in c e r e  ora , e  la  n a z io n e  n o n  h a  ch ia r a m e n te  n e s s u n a  v o ­
g lia  d i a ffron tare  ».
« S a r e b b e  m e g lio  di e sa g er a re  p iu tto sto  in  un  s e n s o  o p p o ­
s to , a n z ic h é  in  q u e llo  in  cu i e s a g e r a n o  ora. S a reb b e  m e g lio  
ch e  d im in u isse r o  i torti d e lla  F ran cia  v e r so  di n o i, a n z ic h é  
in g ro ssa r li. C erto  l’ im p r esa  di T u n is i n è  c ’ è a n d ata  a g r a d o ,  
n è  c ’ è  u tile ;  e  i fatti d i M a rsig lia  s o n o  stati d e p lo r e v o li .  M a  
b is o g n a  a n c h e  d ire  c h e  a ll’ im p r esa  di T u n is i a b b ia m o  s tu z z i­
ca to  la F ran cia  n o i, e  c h e  la c o s ta  se tten tr io n a le  d e l l’ A fr ica  
d e v e  d iv en ta re  c iv i le ;  e  p o ic h é  n o i n o n  ci s ia m o  m ostrati p er  
n e s s u n  m o d o  in  g r a d o  di c o m p ie r e  q u e s t ’ u ffic io , è  n atu rale  
ch e  e s s o  s ia  c o m p iu to  d a  un  a ltro  S ta to , e  q u e s t ’ a ltro S tato  
s ia  la F ran cia , d o v e  so la , d o v e  a c c o m p a g n a ta  c o n  l’Inghilterra . 
E q u a n to  a M a rsig lia  sarà  b e n e  r icord arsi c h e , s e  u n a  c a n a ­
g lia  h a  e c c e d u to , il T r ib u n a le  h a  p ro n ta m en te  p u n ito ;  e ch e  
a n c h e  q u e lla  c a n a g lia  è p o c o  m e n o  c h e  p a d r o n a  n e lla  città, 
b ea tifica ta  d a  u n  m u n ic ip io  in te rn a z io n a lis ta  o  ra d ica le : c io è  
quale l’avrebbero in breve parecchie d e lle  città  n o stre , se  in
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Italia c o n t in u a s s e  n el g o v e r n o  l’ a n d a m e n to  di ora , o  n o n  tro ­
v a s s e  q u e g li o s ta c o li c h e  pur tro v a  a n co ra  ».
« C ’ è  gran  b is o g n o  di ca lm a re  le  p a s s io n i e c c ita te  d a  q u esti 
a v v en im en ti, s e  d e v o n o  le  d u e  N a z io n i v e d e r c i ch ia ro  n e lle  
lo r o  re la z io n i a v v en ir e , e  n o n  turbarle  p e g g io ,  p er  il c a s o  ch e ,  
c o m e  sa r e b b e  pur n atu ra le , s ’ a c c o r g e s s e r o  c h e  il m a n ten er le  
c o s ì  n o n  g io v a  n è  a ll’ u n a  n è  a ll’ a ltr a » .
« T utte le  p o lit ic h e  c h e  d a lle  d u e  parti si im m a g in a n o  in  
q u e sta  a ltera z io n e  di an im i, n o n  p o s s o n o  e s s e r e  s e  n o n  ca t­
tiv e . N o i n e  a b b ia m o  v ista , p er  e s e m p io ,  in q u e sti g io r n i, d e ­
s ig n a ta  u n a  d a  un  g io r n a le  d i m o lto  cr ed ito , l ’O pinione , e  da  
u n o  scrittore  di m o lto  m er ito , il M an elli, n e lla  Opinione  s te ssa .  
C o n s is te  n el m ostrare  c h e  l’ in g r a n d im e n to  d e l l’ A ustr ia  n e lla  
T u rch ia  E u ro p ea  e v e r so  1’ E g e o  n o n  ci n u o c e , è  in v e c e  il 
p ro lu n g a m e n to  d e lla  F ra n cia  lu n g o  la c o s ta  se tten tr io n a le  d e l­
l ’A frica  c h e  ci n u o c e ;  e  n e l c o n c lu d e r n e , m o lto  s e m p lic e m e n te ,  
c h e  ci o c c o r r e  di s tr in g erc i a ll’A ustr ia  e  di in im ica rc i la F ran cia , 
p er im p e d ire  c o n  1’ a iu to  di q u e lla  i d is e g n i di q u e s ta  ».
« P ro g e tti c o s ì  fin i s o n o  a n c h e  m o lto  s e m p lic i. P er ch è  l’A u ­
stria p o te s s e  v en irc i in  a iu to  co n tro  i d is e g n i d e lla  F ran cia , b is o ­
g n e r e b b e  c h e  q u e s ta  c o n tra r ia sse  i su o i. O ra , e s s a  n o n  s o lo  
n o n  li con trar ia  p u n to  ora , m a n o n  li h a  con trariati a n ch e  
q u a n d o  a v e v a m o  aria di con trariarli n o i. B is o g n e r e b b e  ch e  a l­
l ’A ustr ia  g io v a s s e  di farsi u n a  n em ica  d e lla  F ran cia  p er  a v ere  
il c o m p e n s o  d e l l’ a m ic iz ia  d e l l’ Ita lia; ora , è  m o lto  ch ia ro  ch e  
c iò  n o n  le g io v a  p u n to  ».
« B is o g n e r e b b e  c h e  a ll’ A ustr ia  l ’ a m ic iz ia  d e l l’ Italia p a r e s se  
p iù  fid a , p iù  s icu ra  c h e  q u e lla  d è lia  F ra n c ia ;  e  q u e s to  n o n  p u ò  
m ai s u c c e d e r e . N o i a b b ia m o  ed  a v re m o , c h e c c h é  si d ica  e  scr iv a  
in  co n tra r io , a lc u n e  p r e te n s io n i ed  a sp ira z io n i n a z io n a li c h e  n o n  
p o s s o n o  an d are  a g e n io  a ll’ A u str ia ; e la F ran cia  n o n  n e  h a  ».
« B is o g n e r e b b e  c h e  la  G erm a n ia , la q u a le  s o lo  p o tr e b b e  ti­
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rarsi d ie tro  l’ A ustr ia , tr o v a sse  d a n n o s a  a s è  la p o lit ic a  fr a n c e se  
n el se tten tr io n e  d e l l’ A fr ica ; e la G e rm a n ia  in v e c e  la tro v a  m o lto  
c o n fa c e n te  a g li in te re ss i su o i ».
« F uori d i q u e s te  c o n d iz io n i,  d e lle  q u a li n o n  si a v v era  
n e ssu n a , la n o stra  o fferta  di a lle a n z a  a ll’ A u str ia  è  u n ’ altra  
p u erilità , n o n  d estin a ta  s e  n o n  ad  a c c r e sc e r e  il d isc r e d ito  in  
cu i, c o n  n o stra  ed  altrui m er a v ig lia , è  ca d u to  il n o s tr o  cr iter io  
p o lit ic o  ».
« La n o stra  p o lit ic a  è  in  m a g g io r e  d iffico ltà , p er  ritrovare  
u n a  v ia , c h e  n o n  s ia  m ai stata. H a  p ersa  la su a  q u a n d o  è stata  
d iretta  dal M e le g a r i, d a l C orti, d a l C a iro li, d a l D e p r e tis  ; tutti, 
in  d iv e r sa  m isu ra  e  p er  d iv e r so  m o d o , p iù  in a b ili l ’ u n o  d e l-  
1’ altro . E n o n  sarà  il g ra n  g iu r e c o n su lto , c o m e  lo  ch ia m a n o  i 
su o i a m ic i, o  l ’e n o r m e  a v v o c a to , c o m e  lo  ch ia m a n o  i su o i a v ­
v ersar i, il q u a le  ora  s ie d e  su g li E steri, q u e llo  c h e  la r im etterà  
in ca rreg g ia ta . N è , d e l r e sto , u n a  p o lit ic a  ritrova  u n a  ca r re g ­
g ia ta  q u a n d o  le  p are . B is o g n a  c h e  a sp etti u n a  o c c a s io n e ,  n è  
q u e s ta  si è  se m p r e  in  g r a d o  di p ro d u r la . Q u e llo  c h e  si p u ò  
se m p r e  è p rep ararsi a c o g lie r la  e  a g io v a r s e n e . Q u e s ta  p r e p a ­
ra z io n e  è  m o lte p lic e :  b u o n a , v ig ile ,  v ig o r o s a  a m m in is tra z io n e  
a llo  In te r n o ;  s a n o  te m p e r a m e n to  p o lit ic o  d e l p a e s e ;  d e n a r o ;  
arm i. A b b ia m o  d etto  tutti i p u n ti n e i q u a li p r e c isa m e n te  q u e ­
sta  p r e p a r a z io n e  n o i n o n  fa c c ia m o , o  a ssa i d e b o lm e n te . S a ­
re b b e , p er  v e r o  d ire , a ssa i p iù  u tile  lo  sc r iv e re  co n tr o  di n o i,  
p er r isv eg lia rc i a g li o b b lig h i n o str i, a n z ic h é  sc r iv e re  c o n tr o  ta le  
o  ta le  a ltro  p a e s e  fo r e s t ie r o , c h e  fa  g l ’ in te re ss i su o i c o m e  li in ­
te n d e , e  n o n  si la sc e r e b b e  fa c ilm e n te  p ersu a d er e  c h e  n o i li 
in te n d ia m o  m e g lio  di e s s o .  O  c h e  s e r v e  il d ire  (1) c h e  1’ utilità  
p ro p r ia  è  il p r in c ip a le  d ire ttiv o  d e lla  p o lit ic a  di o g n i  N a z io n e ;
(1) Forse il Bonghi voleva scrivere : O  che c ’ è bisogno d i d ire ... ?
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e ch e  q u e lle  s o n o  forti, ch e , n e lla  m isu ra  d e l d iritto  e d e l p o ­
tere, sa n n o  p rocu rare  l ’ utilità  lo r o  e d ife n d e r la ?  N è  c o n  le g r i­
d a  p er  le p ia zz e , n è  c o n  le  s c a lm a n e  su  p er  i g io r n a li, ci si 





i p ia c e  trascr ivere  a lcu n i p e r io d i di d u e  A rtico li d el 
B o n g h i, a p p a rsi l ’u n o  n e l G aulois  d e l 4  a p r ile  18 9 1 , 
c h e  m ’ è fo rn ito  d al c ita to  lib ro  d e l C h ia la  (p . 546-9), 
e l ’ a ltro n e l M atin  d e l l’ 11 fe b b r a io  189 3 , c h e  è  r ip r o d o tto  n el 
v o lu m e  d e l B o n g h i,  Q uestioni de l g iorn o  (M ila n o , T r e v e s , 1893; 
p. 147-51). E n tram bi d e s ta r o n o  u n  gra n  v e s p a io ,  e  il s e c o n d o  
p ro cu rò  al B o n g h i g ra n d i a m a re zze . N o n  sarei s in c e r o  s e  n e ­
g a s s i  c h e  il p r im o  m i par c h e  m eriti q u e lla  c e n su r a  c h e  il C h ia la  
g li fa, ed  il s e c o n d o  è  ta le  d a  c o o n e s ta r e  u n  ta n tin o  le  bru tte  
p e r s e c u z io n i c h e  di lì, c o m e  d a  un  a ltro  fa m o s o  a r tic o lo , d e ­
r iv a ro n o  a ll’ a u to re . C er to  si d ir e b b e  c h e  e g l i,  p er  l ’ a ffe tto  
s te s s o  c o s ì  v iv o  e  c o s ì  c o n f id e n te  c h e  p o rta v a  a lla  F ran cia , e  
q u a si a n ch e  p er  la  c o m p ia c e n z a  c h e  p r o v a v a  a sa p er s i e s p r i­
m ere c o s ì  b e n e  in  fr a n c e se , si a b b a n d o n a s s e  ad  u n a  tr o p p o  
ca n d id a  e f fu s io n e  d e l l’ a n im o  su o , n e g l ig e n d o  q u e lla  c ir c o s p e ­
z io n e  e  q u e l r iserb o  c h e  c o n v ie n e  s e m p r e  ten er e  c o g li  stra­
n ier i, p er  q u a n to  cari, e  ta n to  p iù  s e  in so sp e tt it i  v e r s o  di n o i.  
N el c o n fe s sa r e  certi im b arazz i o  m iser ie  d e l l’ Italia, n e llo  s fo ­
g a re  il s u o  d is g u s to  p ei n o str i g o v e r n a n ti d ’ a llora , n ei term in i 
usati p er  q u e lla  c o n f e s s io n e  e  p er  q u e l d is g u s to , certa m en te  
e g li p a s s ò  il s e g n o .  C o d e s to  p e r ò  im p o r ta  p o c o  a ch i c o n s i­
deri q u e g li A rtico li c o m e  se m p lic i  d o c u m e n t i d e lla  te n a c e  p re­
d ile z io n e  di lui p er  la F ra n cia , e  c o m e  1’ a n tic ip a z io n e  p e r s o -
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n a ie , f o s s e  p u re  p ra tica m en te  p rem atu ra , d i certi se n tim en ti c h e  
p iù  tardi d o v e v a n o  m aturarsi n e l l’ a n im a  n a z io n a le .
S c r iv e v a  d u n q u e , tra a ltre c o s e ,  al G au lo is : « ...........U n
g ra n d  n u a g e  parait s e  d is s ip e r  o u  ètre p rès  d e  s e  d is s ip e r  
en tre  l’ Italie et la  F ra n ce . D e s  d e u x  c ó té s  d e s  A lp e s  o n  c o m ­
m e n c e  à cro ire  d e  n o u v e a u  q u ’ o n  p eu t ètre a m is . T o u t n ’e s t  
p a s  fa it ; p eu t-ètre  serait-il p lu s  vrai d e  d ire  q u e  rien  n ’ e s t  
e n c o r e  fait. M a is, si je n e  m e tro m p e , il s e  rép a n d  d éjà , d a n s  
le s  e sp r its  d e s  d e u x  p e u p le s ,  u n e  d is p o s it io n  au r a p p r o c h e m e n t  
q u i p ou rra  s e  p ro d u ir e  d a n s  u n  te m p s  p lu s  o u  m o in s  é lo ig n é  ». 
E d o p o  a v er e  a m m e s s o  c h e  il s o s p e t to  d e lla  F ran cia  era c a ­
g io n a to  d a  q u e lla  A lle a n z a  c h e  p a rev a  u n a  le g a  co n tr o  e s s a ,  
e  d e p lo r a to  c h e  la s e g r e te z z a  d e l trattato t o g l ie s s e  il m o d o  di 
d im o stra r le  c o m e  q u e lla  le g a  fo s s e  m er a m e n te  d ife n s iv a , an zi 
la  s e g r e te z z a  p o te s s e  di p er  s è  in g e n e r a r e  il s o s p e t to  a n c o r c h é  
in g iu s to , a m m o n iv a  p e r ò  la F ra n c ia  di v o le r  e s s e r  b e n  c o n ­
v in ta  c h e  « si P Italie fait p artie d e  la tr ip le  a llia n c e , et si m èm e  
M . D i R u d in ì n e  P en  fera p a s  sortir , e l le  y  sera , e l le  y  resterà , 
un  é lé m e n t  m o d éra teu r , un  é lé m e n t  b ie n v e il la n t  à la F ra n ce  ; 
et si la g u err e  d ev a it  éc la ter  u n  jou r , en tre le s  tro is  É tats q u i 
se ra ie n t par P a llia n c e  o b l ig é s  à m arch er e n s e m b le  P Italie sera it  
ce lu i q u i p o u sse r a it  le  p lu s  à la p a ix  ».
E c o n tin u a v a  : « M a is  il faut d ire  a u ss i autre c h o s e . P en se z ;  
v o u s  q u e  ce tte  c o m b in a is o n  p o lit iq u e  q u ’ o n  a p p e lle  la tr ip le  
a llia n c e , et q u ’ o n  d o it  à M . d e  B ism a rck , so it  b ien  v iv a n te  ? 
Je n e  le  p e n s e  p a s , e lle  n ’ e s t  p a s  p lu s  v iv a n te  q u e  s o n  auteur.*  
E lle  s e  r e n o u v e lle r a  p eu t-ètre , o u  m è m e  ce r ta in em en t ; e l le  s e  
tra in erà  e n c o r e  q u e lq u e s  a n n é e s  ; e l le  n e  sera  p a s  d é n o n c é e ;  
m a is  e lle  n e  d o m in e r à  p lu s  la s itu a tio n  a c tu e lle  d e  P E u ro p e . 
La F ra n ce  e s t  d e v e n u e  b e a u c o u p  p lu s  fo rte , m ilita irem en t et
Bismarck era stato dimesso l’ anno innanzi,
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é c o n o m iq u e m e n t , q u e  n e  s ’ y  a tten d a ien t le s  a u teu rs d e  la tr ip le  
a llia n ce , et e l le  n e  sera it p a s  s e u le  co n tre  le s  tro is  a llié s , c o m m e  
ceu x -c i p o u v a ie n t  le  cro ire  il y  a n eu f a n s  ».
La R u ssia , p r o se g u iv a , a n c h e  s e n z a  un  v e r o  trattato d ’a l­
le a n z a  c o n  la F ran cia , sarà  se m p r e  sp in ta  ad  a iu tarla  d a  un  
in te r e sse  c o m u n e ;  e s e  la T r ip lic e  n o n  m ira ad  a ltro , c o m e  il 
C risp i ha p iù  v o lte  d e tto , s e  n o n  ad im p o rre  la p a c e , è  orm ai 
v e r o  c h e  g li altri im p o n g o n  la p a c e  a lla  T r ip lic e  p e r lo m e n o  
altrettan to  di q u e l c h e  e s s a  la im p o n e  a g li altri ! S ic c h é  e s s a  
n o n  se r v e  p iù  s e  n o n  a im p o rre  e  la sc ia rsi im p o rre  la p a c e  
in  m o d o  c o s ì  c o s to s o ,  c h e  tutti g li Stati p ie g a n o  so tto  il p e s o  
d ei lo r o  b ila n c i, e  c o n  l’e c c e s s o  d e lle  im p o s te  a iu ta n o  il cre ­
sc e r e  d e l so c ia lis m o , c h e  e s s i c o m b a tto n o  e  te m o n o . B is o g n a  
u sc ir e  d a  u n a  s itu a z io n e  tan to  a ssu rd a . B is o g n a  o  m utar v ia  o  
so m m e r g e r s i : « Il faut tro u v er  autre c h o s e  o u  so m b r e r  ». G li 
u o m in i p o lit ic i, p ed a n ti c o m e  s o n o ,  n o n  lo  c a p is c o n o , o  c r e d o n o  
di far c o s a  m o lto  fin a  d is s im u la n d o lo  ; « m a is  il n ’ en  e s t  p a s  
m o in s  vrai q u ’en  E u ro p e , et su rtou t en  Italie, la tr ip le  a llia n c e  
a p erd u  b e a u c o u p  d e  créd it, et q u e  m èm e si o n  la  r e n o u v e la it , 
o n  n e  p ourra it p lu s  en  fa ire d é so r m a is  u n e  b a s e  su re  d e  la  
p o lit iq u e  e u r o p é e n n e . E lle  e s t  su ra n n é e , je c r o is , et très p rès  
d e  d e v e n ir  c e  q u e  la S a in te-A U ian ce, au c o m m e n c e m e n t  du  
s iè c le ,  e s t  d e v e n u e  u n e  q u in z a in e  d ’ a n n é e s  a p rès  q u ’ e lle  a été  
co n q u e . N o u s  m a r c h o n s  p lu s  v ite , à p ré sen t ». G l’ Italiani n o n  
o d ia n o  o g g i  i T e d e s c h i:  in  tutta la storia  n o n  si tro v e r e b b e  
u n ’ èra in  cu i si s ia n o  od ia ti m e n o . M a, s e  n o n  o d ia n o  i T e d e sc h i,  
a m a n o  i F ra n ce s i. N o n  i so li rad ica li Italiani am an  la F ran cia , 
an zi e s s i in  fo n d o  am a n  d e lla  F ran cia  la fo rm a  re p u b b lica n a .
N e ll’ a r tico lo  d e l M atin ,  e c c o  il b ra n o  c h e  or  ci p u ò  in te ­
re ssa re  :
« La p o lit iq u e  in tér ieu re  s e  tro u v e  a s s e z  e m b r o u illé e .
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A u ss i, o n  p e n s e  b e a u c o u p  p lu s  a illeu rs  q u e  c h e z  n o u s  à cette  
f ié v r e u se  tr ip le  a llia n c e , d o n t  n o n s  fa is o n s  partie . La g én é r a lité  
d u  p a y s , d u  p a y s  q u i p e n s e  à s e s  a ffa ires p o lit iq u e s , c ’ est-à-d ire  
d ’ u n e  très p etite  partie  d u  p a y s , n ’ a ja m a is  eu  le  m o in d r e  
e n th o u s ia s m e  p o u r  ce tte  a llia n c e  et p o u r  la p o lit iq u e  à la q u e lle  
e lle  n o u s  o b lig e .  C e t e n th o u s ia sm e  e s t  m o in s  v if  q u e  ja m a is . 
Je c r o is  q u e  si u n  m in istre  d e  la g u erre  n o u s  d e m a n d a it  un  
s u p p lé m e n t  d ’ u n  se u l p etit m illio n  d e  fra n cs , il n e  1’ o b tien d ra it  
p a s . Et c e la , n o n  par m a n q u e  d e  p a tr io tism e , m a is  p a r c e q u ’o n  
cro it  q u e  ce tte  a llia n c e  n ’ a b o u tit  à rien  d e  b o n . C ’ e s t  la p a ix  
q u ’ e lle  p ro m et ; c ’ es t  u n e  g u erre  so u r d e  q u ’ e lle  p ro cu re  ».
« C ette  d is p o s it io n  d e s  e sp r its  en  Italie n ’a p a s  e c h a p p é  au  
c o m te  C a p r iv i. Il s ’ e s t  e x p r im é  su r c e  su jet, v o u s  le sa v e z ,  
d a n s  un  d e  s e s  d ern ie r s  d is c o u r s . Je v a is  a jou ter  u n e  c h o s e  
q u i fera  cr ier co n tre  m o i en  A lle m a g n e  ; n ’ im p o r te , j ’ y  su is  
h a b itu é . V o ic i la c h o s e  ».
« L e je u n e  e m p er eu r  n ’ a p a s  m a in ten u  en  Italie le s  sy m -  
p a th ie s  q u ’ y  ava it g a g n é e s  s o n  p ére . Il n e  rassu re  p a s . S o n  
m o u v e m e n t  p e rp é tu e l, ce tte  m o b ilité  d ’ in itia tive , c e s  so u b r e -  
sa u ts  d ’ a c tiv ité  in q u iè te  et sa n s  b u t, c e s  p a r o le s  m y stiq u e s ,  
ce tte  c o n f ia n c e  o r g u e il le u s e , c e tte  p r é s o m p tio n  ro y a le , ce tte  
e x a g é r a t io n  d ’ id é e  m o n a r c h iq u e  o u  im p ér ia le , tou t c e la  n ’ e s t  
p a is  fa it p o u r  p la ire  c h e z  n o u s  ».
« A in si u n e  a llia n c e  d a n s  la q u e lle  l’em p er eu r  d ’A lle m a g n e  
a le  p lu s  g ra n d  ró le , so u ffre  d e  la d im in u tio n  d e  co n s id é r a tio n  
q u i atte in t 1’ em p er eu r  lu i-m èm e . Il faut q u ’ o n  le  d ise , et, en  
F ra n ce , o n  n e  s ’ en  p la in d ra  p a s . L e p r o v e r b e  d e  cette  fin  d e  
s iè c le  e s t  to u t à fait co n tra ire  à ce lu i du  s iè c le  q u i s ’ a c h è v e  
et à ce lu i d e s  s iè c le s  p a s s é s .  A u jo u r d ’ h u i, to u te  v er ité  es t  
b o n n e  à d ire  ».
« D ’ a illeu rs, le  se n tim en t p u b lic  à l’ ég a rd  d e  ce tte  a llia n ce , 
q ui a tro u b lé  m a lh e u r e u se m e n t  l’ am itié  en tre  la F ra n ce  et
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T Italie, es t  en tre ten u  par P o p in io n  ca th o liq u e . L e p a p e  n ’ en  
v e u t  p a s  ; et s ’ il n ’ a p a s  su r le  p a y s  to u te  P in flu e n c e  q u ’ o n  
lui p rète  au  d e la  d e s  A lp e s , il en  a to u jo u r s  u n e  très c o n s i-  
d éra b le . D a n s  la p lu p art d e s  au tres q u e s t io n s  p o lit iq u e s , o n  a 
la c h a n c e  q u e , si le s  c lé r ica u x  p e n s e n t  d ’ u n e  m a n ière , le s  
ra d ica u x  p e n se n t  d e  la m a n ière  o p p o s é e .  M a is su r  ce tte  q u e s tio n  
d ’a llia n c e , c lé r ica u x  et ra d ica u x  so n t  d ’a c c o r d . La tr ip le  a llia n ce  
e s t  la p o lit iq u e  d u  parti ita lien  q u e  n o u s  p o u r r io n s  a p p e ler  
o p p o r tu n is t e ...........».
M a s e  p er  o p p o r tu n is m o  s ’ h a  d a  in te n d er e , n o n  il s o lo  
g u a rd a re  d eb ita m en te  a ll’ o p p o r tu n ità , b e n s ì P in fatu arsi p er  
q u e l ch e  è  o  p are c o m o d o  in  un d a to  m o m e n to , s e n z a  g u a r­
d are  al d o m a n i, r in n e g a n d o  se n z a  s c r u p o lo  o g n i  id ea lità , il 
B o n g h i e c c e d e tte  n e l q u a lifica re  a q u e l m o d o  la c o n c lu s io n e  
d e lla  T r ip lic e  A lle a n z a ;  c h e  fu  d eterm in a ta  d a  tanti g iu sti m o ­
tivi e  d a  tan te a p p a r e n z e  di g iu s te z z a , e p p e r ò  so lle c ita ta  ed  




Non potevamo evitare la guerra con VA ustria
N ig ra , a n e la n te  al ri- 
», e b b e  pur a torn are  
:eva  c o n c lu d e n d o  un  
lu n g o  c o l lo q u io  su i n ostr i rap p orti c o n  l ’ A u str ia : « In so m m a  
n o n  c ’ è  v ia  di m e z z o , o  1’ a lle a n z a  o  la g u erra  ». E a v e n d o g li  io  
c h ie s to  s e  in  g u erra  sa r em m o  stati certa m en te  al d i so tto , r isp o s e  
a lla r g a n d o  le b r a c c ia :  « M a n o n  c ’ è il p iù  p ic c o lo  d u b b io !  ». 
P e r c iò  a llora  e g li te n e v a , b e n  a r a g io n e , n e c e ssa r ia  1’ a llea n za .
U n  altro  g r a n d e  c itta d in o  e g ra n d e  d ip lo m a tic o , E m ilio  
V isc o n ti V e n o sta , d u e  an n i prim a d e lla  su a  m is s io n e  ad A lg e -  
sira s, m i fe c e , c o n  p artico la re  in s is te n z a , q u e s to  d is c o r s o  : —  
« Q u a n d o  tutte le  sp e r a n z e  d ’ Italia er a n o  co n ce n tr a te  n el P ie ­
m o n te , q u a n d o  u n a  sc o n fitta  di q u e s to  p o te v a  s e p p e llir e  p er  
se m p r e  tutte q u e lle  sp e r a n z e , n o i n o n  e s ita m m o  ad arrisch iare  
il P ie m o n te  p er  fare l’ Italia. Q u a n d o  c o n  1’ a n n e s s io n e  d e lla  
L o m b a rd ia , d e l l’ E m ilia , d e lla  R o m a g n a , d e lla  T o s c a n a , r iu ­
s c im m o  a co s titu ire  u n  p r im o  n u c le o  d ’ Italia se tten tr io n a le  e 
cen tra le , n o n  e s ita m m o  a co m p r o m e tte r lo  c o l la  s p e d iz io n e  n e lle  
M arch e e  c o l le  s p e d iz io n i n el M e z z o g io r n o , p e r c h è  b is o g n a v a  
ad o g n i c o s to  c o g lie r e  il m o m e n to  p r o p iz io , e  ten tar di fare , 
a lm en o  a ll’ in g r o s s o , l’ Italia. Q u a n d o  f in a lm e n te  l’ a v e m m o  
fatta e n o n  ci m a n c a v a  c h e  V e n e z ia  e  R om a, tutti s e n t im m o ,  
n el 1866 , ch e  d o v e v a m o  e s p o r r e  ai r isch i di u n a  gu erra  q u e-
e l l ’ u ltim o  a n n o  c h e  C o sta n tin o  
p o s o  e  al d e f in it iv o  rim patric 
A m b a sc ia to r e  a V ien n a , m i di
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sta  p o v e r a  Italia, a p p e n a  a p p e n a  m e ssa  in s ie m e  c o n  tan ta  fa ­
tica  e  c o n  ta n to  a ffa n n o . O tten u ta  p o i, b e n c h é  im p erfe tta m en te , 
la V en ez ia , sa r em m o  stati p ro n ti ad  arr isch iare  l ’ Italia g ià  
q u a s i in tera , p er  in tegrar la  c o n  R o m a ; e  s e  in  c iò  v o le v a m o  
p r o c e d e r e  c o n  estrem a  p ru d e n z a , fu  s o lo  p e r c h è  d a  R o m a  ci 
v o le v a n o  ten er  lo n ta n i c o s ì  g li am ic i c o m e  i n em ic i, e  p e r c h è  
R o m a  era u n  a c q u is to  su i generis, d a  im p lica r e  g r a v is s im e  
q u e s tio n i m ora li e  gra v i p e r ico li in te rn a z io n a li. F o rtu n a  v o lle  
c h e  ci p o te s s im o  en trare s e n z a  im m e d ia to  p e r ic o lo , e  c h e  tutta  
la n o stra  p ru d e n z a  si d o v e s s e  in v e c e  s p e n d e r e  n e l p o terv i 
restare . M a d a  q u e l g io r n o  c h e  la n o stra  u n ità  n a z io n a le  fu  
q u a s i d e l tu tto  ra g g iu n ta , s e n t im m o  c h e  u n a  n u o v a  fa se  era  
c o m in c ia ta  p er  n o i, c h e  q u e lla  d e i r isch i d o v e v a  c h iu d e rs i,  
c h e  era u n o  stretto  d o v e r e  di n o n  co m p r o m e tte r e  in  a lc u n  m o d o  
1’ e s is te n z a  di u n ’ Italia c o s ì  fe lic e m e n te  u n ifica ta , d i u n a  fo rm a ­
z io n e  a n co ra  r e ce n te  e b is o g n o s a  d i ra sso d a r s i. C h e  a lcu n i 
le m b i di territorio  ita lia n o  s ia n o  a n co ra  o c c u p a ti d a l d o m in io  
stran iero , è  p er  n o i u n  d o lo r e  e  un  p e r ic o lo  ; c h e  u n o  s tu o lo  
di n o str i fratelli g e m a  a n co ra  so tto  il p e s o  di u n  g io g o  o d io s o ,  
è  p er  n o i u n o  stra z io  in d ic ib ile :  m a g u a i s e  ci la s c ia s s im o  d a  
c iò  tra sc in a re  a u n  p a s s o  fa lso , a u n a  gu erra  d isa s tr o sa . B i­
s o g n a  co m p r im e r e  o g n i  im p a z ie n z a , p er  n atu ra le  e  g e n e r o s a  
c h e  sia , e  fare di n e c e s s ità  v irtù  ».
L e p a ro le  a u to r ev o li d e i d u e  g ra n d i p e r s o n a g g i ,  ce le b r i  
p er  la lo r o  o p e r a  d ip lo m a tic a , m a c h e  a s u o  te m p o  a v e v a n o  
a n c h e  arr isch ia ta  la v ita  su i ca m p i di b a tta g lia , n o n  fa c e v a n o  
c h e  r ib ad ire  n e lla  m ia  m en te  u n  c o n c e t to  ch e  g ià  v i era f is s o  ; 
m a n a tu ra lm en te  io  n o n  le h o  m ai p o tu to  d im e n tic a re . E le  
h o  ten u te  p resen ti a n c h e  n ei p rim i m es i d e lla  g u erra  e u ro p ea ,  
q u a n d o  a lcu n i g ià  n o n  si p er ita v a n o  di v o le r  d ich iarar la  
gu erra  a ll’A ustr ia , c o n  l’ e se r c ito  s p r o v v is to  d ’ o g n i  c o s a , e  m e n ­
tre d u rava  a n co ra  il p e r ic o lo  c h e  G erm a n ia  ed  A ustr ia  v in c e s -
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se r o , e  c h e  il n o s tr o  in te rv e n to  n o n  b a s ta ss e  a far traco llare  
la b ila n c ia  in  fa v o re  d e lla  T r ip lic e  In tesa , e  m en tre u n a  b ru sca  
rottura c o i d u e  Im peri a lleati a v e v a  lì p er  lì u n ’ aria d i d iser ­
z io n e  in g e n e r o s a  e q u a s i d i tr a d im e n to !  M a c o l p r o c e d e r e  
d e g li  a v v e n im e n ti g u e r r e sc h i e  c o l p ro g re d ire  d e lla  n ostra  
p r e p a ra z io n e  m ilitare , io , c o m e  tanti altri, m i v e n n i se m p re  
p iù  c o n v in c e n d o  c h e  la g u erra  a ll’ A u str ia  n o n  1’ a v re m m o  d o ­
vu ta  sc h iv a r e , e  c h e  lo  sc h iv a r la  era fo r se  un  p e r ic o lo  a n ch e  
m a g g io r e  c h e  il farla. N è  d a  q u e s to  c o n v in c im e n to  m i d is to ­
g lie v a  il r ico r d o  d e lle  a m m o n iz io n i d e l N ig r a  e d e l V isc o n ti.  
E s se  e r a n o  re la tiv e  al te m p o  in  cu i p a r la v a n o , ed  o g g i  q u ei 
d u e  sa p ien ti sa r eb b e ro  stati fo r se  i p rim i ad  in cu lca re  la g u e r ­
ra. N o n  er a n o  u o m in i q u e lli d a  c e d e r e  a ra g io n i di p ig r iz ia , 
di v iltà , d ’ in te re ss i se c o n d a r ii.  L o  s t e s s o  m a g n a n im o  z e lo  p a ­
tr io ttico  c h e  li m o v e v a  a ra cco m a n d a r  la p ru d en za , li a v re b b e  
o g g i  m o ss i a farsi ca m p io n i d e g li  ard im en ti.
N o n  n e g o  di aver  a n c h ’ io , c o m e  tanti altri, o n d e g g ia to  
in  u n  d u b b io  p e n o s o ,  ign a r i c o m e  tutti e r a v a m o  di c iò  c h e  il 
S o n n in o  h a  sv e la to  n e l L ibro  V erd e  e il S a la n d ra  n e l s u o  D i­
s c o r s o , e  in certi c o m e  p ur er a v a m o  d e g li  u m ori d e lla  m a g g io ­
ran za  d e l p a e se , d i q u e lla  parte c io è  c h e  n o n  strilla  n e lle  p ia zz e  
e  n o n  c h ia c ch ier a  n e i g io r n a li. N o n  n e g o  di aver  pur io  a c c a ­
rezzata  o g n i  ta n to  la sp e r a n z a  c h e  l’ Italia p o te s s e  ev itare  g li 
orrori d i u n a  gu erra  m ercè  un  c o m p o n im e n to  a m ic h e v o le  c o n  
l ’A ustr ia . M a era p iù  un  d e s id e r io  d e l c u o r e  c h e  u n a  p e r s u a s io n e  
d e ll’ in te lle tto . F in  d a  q u e s t ’ o tto b re , lo  a c c e n n a i p u b b lic a m e n te ,  
la fo rm u la  s te s s a  d e l N ig ra , o  l’A lle a n z a  o  la G u erra , m i p a rv e  
trasm utarsi, p er  n u o v a  n e c e s s ità  di c o s e ,  in  u n  v e r o  g r id o  di 
gu erra . Q u a le  a lle a n z a  m ai sa r e b b e  p iù  stata  p o s s ib i le  c o n  
l ’ A ustr ia , d o p o  il n o s tr o  rifiu to , p er  q u a n to  r a g io n e v o le ,  d i 
p a rtec ip a re  a lla  su a  gu erra  co n tr o  la T r ip lic e  In te sa ?  L ’ A ustria  
ci ha c o n tin u a m e n te  torm en tati n ei tren ta d u e  a n n i d e l l’ A llea n za ,
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e  c h e  c o s a  n o n  a v r e b b e  fa tto  d o p o ?  S e  v in c itr ice , e s s a  e  la 
G erm a n ia , D io  sa  a c h e  p u n to  sa r e b b e r o  arrivate n e l l’ a s p r e g ­
g ia rc i. P o s to  p u re  c h e  l ’ A lle a n z a  r im a n e ss e  in  p ie d i, si sa r e b b e  
r iso lu ta  p iù  c h e  m ai in  u n a  pretta  su b o r d in a z io n e  d e l l ’ Italia 
ai d u e  Im peri C en tra li, e  in  u n ’ am ara  s o t to m is s io n e  ai _ ca ­
p r icc i e  a lle  p r e p o te n z e  d e l l’ A u str ia . E p o s to  in v e c e  il c a s o  
m ig lio r e , c h e  il g r u p p o  a u s tr o -g e r m a n ic o  r im a n e ss e  sc o n f it to  
o  m e z z o  sc o n f it to  s e n z a  n o str a  p a r te c ip a z io n e  a lla  g u erra , è  
m ai c r e d ib ile  c h e  1’ A u str ia  a v r e b b e  se n tita  p er  n o i u n a  certa  
g ra titu d in e  d e l n o n  a v er  n o i c o lla b o r a to  a lla  su a  s c o n f it ta ?  
O ib ò  ! A v r e b b e  ra g io n a to  m o lto  s e m p lic e m e n te  e  m o lto  a u str ia ­
ca m e n te  c o s ì  : Q u e s t i m e le n s i d ’ Italian i, p u r o d ia n d o m i, n o n  
h a n n o  o sa to  di d arm i a d d o s s o  n e m m e n  q u a n d o  io  ero  stretta  
fra tanti n e m ic i, n e m m e n  q u a n d o  il m isu rarsi c o n  m e  to rn a v a  
a lo r o  b e n  p iù  fa c ile  d e l s o l i to ;  e  c h e  c o r a g g io  d u n q u e  p o ­
tre b b er o  a v er e  ora  c o n tr o  di m e a g u erra  f in ita ?  C h e  c o r a g g io  
d ’ in v estirm i d a  s è  so li ,  q u a n d o  d a lla  F ra n c ia  e  d a i s u o i a lleati 
n o n  o tterreb b ero  certo , n o n  c h e  u n  a iu to  m ater ia le , m a n e m m e ­
n o  1’ a iu to  m o ra le  d e lla  b e n e v o le n z a  e  d e lla  s im p a t ia ? —  C o s ì ,  
1’ A u str ia  c e  n e  a v r e b b e  fatte di tutti i c o lo r i, e  le  a ltre n a z io n i,  
im b r o n c ia te  p er  la n o stra  e g o is t ic a  a s se n z a  d a lla  lo r o  g u erra , 
ci a v r e b b e r o  g u a rd a to  in  fa c c ia  s o g g h ig n a n d o ,  c o m e  ch i d ic e  : 
q u e llo  c h e  ti cà p ita  1’ hai v o lu to  tu, b e n  ti sta , ci h o  g u s to  !
P o ic h é  d u n q u e  l ’ a lle a n z a  o  d iv e n iv a  im p o s s ib i le  o  s a ­
r e b b e  stata  p iù  g ra v id a  d i u m ilia z io n i p er  n o i c h e  n e l p a ssa to ,  
p iù  su sc ita tr ic e  di d u e lli tra n o i e il v ic in o  o p p r e s s o r e , e  p o ic h é  
u n ’ o c c a s io n e  c o m e  q u e s ta  n o n  sa r e b b e  torn a ta  fo r s e  m ai, ed  
è  an zi d a  sp era re  c h e  n o n  torn i m ai, e  p o ic h é  p a re  un  m ira­
c o lo  c h e  s ia  torn ata  u n ’ o c c a s io n e  q u a si m ig lio r e  di q u e lla ,  
d i cu i n o n  s a p e m m o  a b b a sta n z a  profittare, d e l 186 6 , n o n  ci 
re sta v a  c h e  far la  g u erra . L a v in c e r e m o , tu tto  c ’ in d u c e  a s p e ­
ra r lo ; m a in  o g n i  c a s o  n o n  p o te v a m o  n o n  farla. E d in  o g n i
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c a s o  avrà a c c re sc iu ta  n e g li am ic i e  n ei n em ic i la s tim a  p er  n o i, 
ed  in n o i p u re la s tim a  p er  n o i s te s s i, g ra z ie  al v a lo r e  e a ll’ar­
d o r e  d e l n o str o  e se r c ito  e  a ll’ e n tu s ia sm o  d e l n o s tr o  p o p o lo  !
H o  d etto  p iù  sù  c h e  la sp e r a n z a  in  q u a lc h e  m o m e n to  a c ­
carezza ta , c h e  l’ A u str ia  ci r i la sc ia s se  d a v v e r o  i territorii c h e  
re c la m ia m o , era « p iù  un  d e s id e r io  d e l c u o r e  c h e  u n a  p ersu a ­
s io n e  d e ll’ in te lle tto  ». M a ora  q u a s i m e  n e  p e n to  c o m e  d ’ u n a  
e s p r e s s io n e  c o lp e v o le  o  m o n c a , g ia c c h é  il c u o r e  s t e s s o  sa r e b b e  
sta to  s o lo  in  parte c o n te n to  ! C o n te n to , s ì, d i ev itare  a lla  patria  
tanti s c e m p ii , tanti d a n n i, tanti lutti, q u an ti n e  p orta  u n a  gu erra , 
e  u n a  g u erra  c o m e  se  n e  fa n n o  o g g i  ; c o n te n to  di r isp arm iare , 
a lle  s te s s e  terre ita lia n e  d a  red im ere , le  d e v a s ta z io n i e le  to r ­
ture d e l l’A u str ia  in feroc ita ; m a c h e  c u o r e  sa r e b b e  sta to  il n o ­
stro  di d o v e r e  q u e i p r e z io s i a cq u is t i u n ic a m e n te  al s a n g u e  
v er sa to  dai F ra n ce s i, d a g l’ In g le s i, dai B e lg i, dai R u ssi, dai 
S erb i?  e  di parer in d ifferen ti a q u e llo  c h e  in  tutta la gu erra  
e u r o p e a  v ’ è  di g e n e r o s o  d a  parte di c o lo r o  a cu i n o n  a v re m m o  
d a to  a lcu n  a iu to ?
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Il Fatnbri ed ancora il Bonghi
1880  a p p a rv e  a V e n e z ia  un  lib ro  d e l l’ o n . P a u l o  
F a m b r i, e x -c a p ita n o  d el G e n io , un  lib ro  di S tu d ii 
politico-m ilitari, in tito la to  La Venezia G iu lia , c o n  
u n a  lu n g a  p r e fa z io n e  di R u g g ie r o  B o n g h i. E ran o  tem p i d ’ irre­
d e n tis m o  acu to , e  si sa r eb b e  d etto  c h e  un  tal lib ro  d o v e s s e  far 
fo r tu n a ; ep p u r e  n o n  fu  c o s ì ,  an zi m i r ic o r d o  v a g a m e n te  d ’a v er  
se n tito  d ire c h e  n e  v e n is s e  al p o v e r o  F am b ri u n  d a n n o  e c o n o ­
m ic o . N è  c ’ è  d a  stu p ir sen e . O ltre a lle  tan te  r a g io n i p er  cu i di 
s o lito  in  Italia i b u o n i libri h a n n o  or  p o c a  or  n e s s u n a  p resa , c ’ è  
q ui u n a  r a g io n e  p artico lare  : ch e  g l ’irred en tisti a v e v a n  p iù  v o g lia  
di strillare ch e  d i le g g e r  libri, e  c h e  dal c a n to  lo r o  g li u o m in i 
tem p erati c o n s id e r a v a n  la q u e s t io n e  d i T ren to  e  T r ieste  c o m e  
un  p e r ic o lo  d a  cu i fo s s e  sa v io  ed  u tile  d istrarre lo  sg u a rd o .  
P iù  a ssa i m i s tu p isc o  c h e  a n c h e  in  q u e sti m es i, a lla  v ig ilia  o  
a ll’ in d o m a n i d e lla  n ostra  gu erra , q u e l v o lu m e tto  n o n  s ia  v e ­
n u to  a g a lla , n o n  ab b ia  a v u to  u n  p o ’ di fortu n a  p o stu m a .  
N o n  s o  s e  i v o lu m i re ce n te m e n te  p u b b lica tis i n e  te n g a n o  il 
d e b ito  c o n to  : certo  n ei g io r n a li il n o m e  d e l F am b ri n o n  lo  
v e d o  r icord ato .
Il F am bri fu  u n  in g e g n o  retto  n o n  m e n o  ch e  forte , e  forte  
n o n  m e n o  ch e  g a io ;  e fu  u n  a n im o  n o b ile  e  g e n e r o s o . A n c h e  
so p r a  lu i si e s er c itò  u n  g io r n o  « l ’ o p e r o s a  ca lu n n ia  », a n ch e
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p er  lui n e  fu  stru m en to  u n a  lettera altrui ru b atag li c o n  p erfid a  
in g ra titu d in e  d a  ch i m e n o  a v re b b e  d o v u to  ; la q u a le  serv ì di 
a p p ig l io  a s u p p o s iz io n i gra tu ita m en te  m a lig n e , c h e  a fflis ser o  e  
in o rr id iro n o  tanti cu ori g en t ili, e  in d u sse r o  il M a n zo n i a rac­
co m a n d a r e  a E d m o n d o  d e  A m ic is: « S a lu ta tem i il F am b ri, e  n o n  
g ià  a m a lg ra d o  d e lle  p e r s e c u z io n i fa tteg li in  q u e sti g io r n i, m a  
a p p u n to  p er  e s s e  ». A d  o g n i m o d o  e g li era, n o n  s o lo  p er c h è  
s e d e v a  a d estra , u n o  sp ir ito  v er a m en te  m o d e ra to . C re d e v a  
b e n s ì,  c o m e  il B o n g h i e  c o m e  tanti altri, c h e  u n a  gu erra  a l­
l’A ustr ia  n o n  f o s s im o  p u n to  in  g r a d o  di farla, e  c h e  o g n i n o ­
stra im p a z ie n z a  ch e  p o te s s e  c o n d u r c i a u n a  tal g u erra  fo s s e  u n a  
d e p lo r e v o le  fo llia  ; m a in s ie m e  se n tiv a  v iv a m e n te  c o m e  altri, 
a n zi, p er c h è  v e n e to  e  p e r c h è  a n tic o  u ffiz ia le  d e l G e n io , p iù  
v iv a m en te , p iù  a n g o s c io s a m e n te  c h e  n o n  altri Italiani nati a m a g ­
g io r  d ista n za  d a ll’ A ustr ia , e  c h e  n o n  altri u o m in i m era m en te  
p o lit ic i, la  m in a c c io sa  a ssu rd ità  d e i n ostr i c o n f in i v e r so  l’A ustria . 
E c r ed ev a , sp er a v a , v o le v a  sp era re , c h e  l’ A ustr ia  s te s s a  p o ­
te s se , p re sa  c o n  le  b u o n e , fin ire  c o l p ersu a d er s i c h e  n o n  c o n ­
v e n iv a  n e m m e n o  a le i d i ten er  l’ Italia in  c o n t in u o  t im o r e  e  
s o s p e t to , e  p e r c iò  p ro n ta  a  c o g lie r e  o g n i o c c a s io n e  in  cu i l ’A u ­
stria fo s s e  in  u n  m o m e n to  di d e b o le z z a , p er  cerca r  d i r ic u p e ­
rare i g iu sti n ostr i co n f in i. N o i ,  d ic e v a , p a g h ia m o  lo  s c o tto  di 
d u e  g io r n a te  in fe lic i, C u s to z a  e  L issa  ; m a l ’ A u str ia  tutt’ a ltro  
sc o tto  a v r e b b e  d o v u to  im p o r c i c h e  q u e llo  d ’ im p e d irc i l’ in te ­
grità  e tn ica  ed  i c o n f in i sicu r i. C h i è  le o n e  fa  a s è  la parte  
d e l le o n e , s ì, « m a c o n  c iò  s t e s s o  si o b b lig a  a n o n  c e ssa r e  
u n  s o lo  ista n te  d i e s s e r e  le o n e , c io è  m ai m a la to , m ai im p ig lia to  
in  altri im b arazz i ». P o n ia m o , d ic e v a , ch e  le  fo r z e  ita lian e s t ia n o  
a lle  a u str ia ch e  c o m e  3  a 5, il c h e  è  p er  l ’ A ustr ia  u n a  b e lla  
c o s a  ; m a, d a n d o  a ll’ Italia u n a  c a g io n e  p e r e n n e  d ’ in im ic iz ia ,  
v u o l d ire  c h e  e s s a  l’ A ustr ia , in  c a s o  di gu erra  c o n  u n a  terza  
P o te n z a , si troverà  ridotta  a d u e  q u in ti d i sè , a llo r ch é  a v re b b e
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p iù  b is o g n o  d ’ e s se r e  in tera: « e  d u e  q u in ti d ’ un  forte  fa n n o  
u n  d e b o le  ». E s o g g iu n g e v a  ch e , se  g l ’ Italiani r a g io n e v o li re­
p u ta n o  utile ch e  1’ A ustria  co n tin u i a fare la fu n z io n e  ch e  le  
è p rop ria  in q u el g a r b u g lio  di p o p o li  d a n u b ia n o , il cu i d is le ­
g a m e n to  a c c r e sc e r e b b e  i n ostri p er ico li, d ’altra parte il s e n t i­
m en to  p atr io ttico  ita lian o , p er q u a n to  c o m p r e s s o  in  q u e i cu ori 
r a g io n e v o li, sc a tter eb b e  sù  a ll’ o c c o r r e n z a  n o n  m en  forte , o  a n ­
co ra  p iù , c h e  n e g l’ ir r a g io n ev o li, n ei g ià  im p a z ien ti.
E c c o  u n a  parte d e lle  su e  p a ro le  : —  « E g li è  cer tiss im o  
ch e  in  Italia c o lo r o  ch e  r a g io n a n o  c o n  ca lm a , c o lo r o  c h e  v e ­
d o n o  e  in tr a v ed o n o  q u a le  sia  e q u an ta  e  c o m e  in fe sta  ai patrii 
in teressi la so m m a  d e lle  fo rze  ch e  v o rr eb b e ro  far ta v o la  rasa  
d e ll’A ustria , r ifu g g o n o  c o n c o r d i d a ll’id ea  di a sso c ia rv i c o m u n ­
q u e  g li s forz i p rop rii, e  r a v v isa n o  an zi in  q u e s to  S ta to , a n co ra  
g ra n d e  e  r icco  di a v v en ir e , un e le m e n to  di s ic u r ez za  e  di c i­
v iltà . M a c iò  è in su ff ic ien tis s im a  g a ra n z ia  d e lla  c o n se r v a z io n e  
d ei b u o n i rap p orti, p erc h è  q u e lli ch e  ra g io n a n o  c o n  ca lm a  n o n  
s o n o  m ai i p iù  n u m ero si n è  se m p r e  i p iù  a u to r ev o li, e p erch è  
e g lin o  s te ss i, u o m in i di S ta to  d a  p o c o  e in v e c e  patriotti c o ­
sp iratori e so ld a ti d a  m o lt is s im o , n u lla  n u lla  c h e  si m ettan o  la 
m a n o  su l cu o re  ed  e v o c h in o  Te p ro p rie  m em o rie , sm a rr isc o n o  
a n c h ’ e s s i la ca lm a , e , fin  tr o p p o  r in g io v a n it i, sa lta n o  in c a p o ­
fila . » (p. 154).
P o v e r o  F am bri ! E c o m e  o g g i  sa r eb b e  d a v v ero  in ca p o fila , 
lu i, il g ig a n te  b u o n o  ! E g li c e r c ò  d ’ illu d ersi, c o m e  tanti altri, 
c h e  1’ A ustr ia  p o te s s e  ra g io n a re , s e  n o n  p er b o n tà , per a v v e ­
d u tezza  c irca  il v e r o  in te r e sse  su o . M a sì ! T ren ta c in q u e  anni 
d o p o  n o n  h a  fatto  u n  s o l p a s s o , n o n  ch e  su lla  v ia  d e lla  b o n tà , 
n em m e n  su  q u e lla  d e ll’ a v v e d u te z z a  ; e g iu s to  n el c a s o  argu ta­
m en te  p rev is to  dal F am b ri, d e ll’ e s se r  e s sa  ridotta  a d u e  q u in ti 
d ’u n  forte , il su o  im p era to re  ha recr im in ato  su i cupidi sgu ard i 
rivo lti d a ll’ Italia a u n a  parte d e l patrim onio della  sua fa m ig lia  !
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E c c o  q u e llo  c h e  in  o tta n ta c in q u ’ an n i di v ita , in  se ssa n ta se t-  
t’ an n i di r e g n o , d o p o  tanti sm a c c h i, d o p o  tan te sc ia g u r e  d i­
n a stich e , e g li h a  im p ara to  d a lla  v iv a  sto r ia  d ’ E u ro p a  ! C u p i­
d ig ia  p are a lui la p iù  sa n ta  d e lle  a sp ira z io n i n a z io n a li ; ed  
in  p ie n o  m a g g io  1915  h a  c o n s id e r a to  l ’ Italia irred en ta  c o s ì  
se m p lic e m e n te  c o m e  il f ig lio  d ’ u n  p ro p rie ta r io  a b r u z z e se  o  
p u g lie s e  fa reb b e  di u n  p e z z o  d el T a v o lier e  la sc ia to g li dal p ad re, 
e  d e lle  su e  p e c o r e  c h e  v i p a s c o la n o  !
S p reca ti s o n o  stati d ia n z i i c o n s ig l i  d e ll’ a ltro le o n e  c o m ­
p a g n o  su o  (il q u a le  d e l resto  ora  s d e g n a to  im p u ta  a n c h ’ e s s o  
a ll’ Italia di p re ten d ere  i  beni a ltru i!)’, sp r e c a te  tan to  p iù  fu ­
r o n o  le  o n e s te  e so r ta z io n i d ’ un  F am b ri. Il q u a le , m o v e n d o  
dai v ersi d e ll’ A leard i,
Iddio con immortali 
Caratteri di monti e di marine 
Ha scolpito le patrie.......
a m m o n iv a  c o s ì  : —  « I patti ch iari fa n n o , c o m e  su o n a  il p ro v e r ­
b io , l’a m ic iz ia  lu n g a . L o  s te s s o  p u ò  d irsi d ei co n f in i, c h e , q u a n d o  
s ie n o  r a g io n e v o lm e n te  e  n e tta m en te  tracciati, s o n o  altrettanti 
patti ch iari, scritti c o n  q u e i g ra n d i caratteri ch e  il p o e ta  can ta , 
e d ei q uali so lta n to  la  natura d is p o n e . E ssi fa n n o  lu n g a  1’ am i­
c iz ia  fra g li S tati, s ia  to g l ie n d o  l’ o c c a s io n e  a d isp u te  q u o ti­
d ia n e , c o m e  a llo n ta n a n d o  q u e lle  ch e  n el l in g u a g g io  cr im in a le  
si c h ia m er eb b e ro  spin te a l delinquere;  fra se  c h e  in  p o lit ica  n o n  
si o sa  p ro n u n z ia re , m a d e lla  cu i a p p lica b ilità  m o ra le , e  c o n  
ra g io n i c e n to  v o lte  p iù  forti c h e  n ei ca s i in d iv id u a li, n e s s u n o ,  
p ur tr o p p o , sa p r e b b e  orm ai d u b itare . N u lla  p u ò  so stitu irsi ad  
un  c o n f in e  c h e  la natura a b b ia  p er  lo  m e n o  c o n c o r s o  a trac­
c iare . L o S ta to  al q u a le  v e n g a  to lto  il p ro p r io , v a le  a d ire  
q u e llo  la cu i n atu rale  lin ea  d ife n s iv a  si trov i o ltrep a ssa ta  di g ià  
d al v ic in o  (e tan to  p iù  s e  q u e s to  Io s o v e r c h i di forze), n o n
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p o s s ie d e  la su a  a u to n o m ia  c h e  su lla  carta, e  p r o v e r e b b e  d e i 
g ran d i d is in g a n n i e d ei d isastri n o n  m in ori in  q u e l g io r n o  
d iffic ile , n el q u a le  si c r e d e s se  su l se r io  il p a d r o n e  d e lla  p rop ria  
d ig n ità  e d ei p rop rii d estin i » (p. 56).
Il n o d o , c o s ì  b e n e  in d ica to  dal F am bri in  c o d e s ta  p a g in a  
e in  tutto il lib ro , è  v e n u to  al p ettin e , c o m e  prim a o  p o i d o v e v a .  
A u g u r ia m o c i ch e  1* Italia e s c a  dal tr e m e n d o  c o z z o  in g ra n d ita , 
o , p er d ir p iù  esa tto , sg ra n ch ita , gu arita  di u n a  c o s tr iz io n e  
in so p p o r ta b ile .
In tanto, d e l B o n g h i m i p ia ce  rich iam are u n  altro A rtico lo , 
ch e  n o n  andrà  d im en tica to  d a  ch i v o g lia ,  c o m e  n el m io  D i­
s c o r s o  h o  su g g e r ito , r istam p are tutte le  p a g in e  di lui c h e  p a io n  
p resen tim en ti d e ll’ o d ier n a  gu erra  eu r o p e a . È q u e llo  in ser ito  
nz\YA ntologia  d e l 16 se ttem b re  1891 , c o l t ito lo  La situazione  
europea e la pace. T u tte  q u a si le  o s se r v a z io n i c h e  v i si c o n ­
te n g o n o , s ’ a d d ic o n  m irab ilm en te  a ll’ ora  p r e se n te  ; e  q u e lle  
p o c h e  ch e , sm en tite  dai fatti, a p p a io n  o g g i  fa llac i e  han  c o m e  
un sa p o r e  d ’ in g en u ità , eran  sa v ie  un  q u arto  di s e c o lo  fa, a l­
lo r ch é  l’a llea n za  d e ll’ Inghilterra c o n  la F ran cia  e  c o n  la R u ssia  
era a n co ra  rem ota , im p rev ista , im p r e v e d ib ile . Fra le  tante b e lle  
p a g in e  n e  tra scr iv o  u na , o v e  il m a estro  d e lin e a v a  le c o n d iz io n i  
di gu erra  la ten te  in  cu i 1’ E u rop a  si tro v a v a . E c co la .
« M i si p u ò  d ire ch e  s ia  affatto  su p e r f lu o  q u e s to  a lm a n a c­
care in to rn o  alla  guerra . O  n o n  d ic o n o  le  tre e le  d u e  di v o le re  
d el pari la p a c e  ; n o n  lo  r ip e to n o  a o g n i  o c c a s io n e  p r in cip i 
e m in istr i, tan to  d a  u n a  parte q u a n to  d a ll’altra ? A h im è ! tra le  
ra g io n i p er le  q uali si d e b b a  o  si p o s s a  cred er lo , n o n  b is o g n a  
p u n to  con ta re  q u esta , c h e  p r in c ip i e  m in istr i la p ro m etta n o  e  
la  p r ev e d a n o . F o rse  s o n o  di b u o n a  fe d e  ; m a ra s so m ig lia n o  a 
g e n te  ch e , a v e n d o  a m m a ssa ta  e sp a rsa  di p e tro lio  u n a  gran  
catasta  di le g n a , ti a fferm a di e s se r e  s icu ra  ch e  n o n  m ai sc in -
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tilla  cad rà  s o p r ’e s sa  a m etterla  in  fia m m e. M otiv i di d is s e n s o  
ir reco n c ilia b ili v i s o n o  a ll’ o c c id e n te  e  a ll’o r ien te  d ’ E u ro p a , e 
g li h o  detti ; m ezz i di sc io g lie r li c o n  la fo rza  s e  n e  s o n o  a c ­
cu m u la ti e  s e  n e  a c c u m u la n o  da o g n i parte. C o m e  v o le te  ch e  
un g io r n o  o  l ’ altro n o n  so r g a  a ll’ im p r o v v iso , a n c h e  se n z a  
e s s e r s e lo  p r ec isa m en te  p r o p o s to , la v o g lia  di a d o p e ra re  q u esti 
m ezz i a s c io g lie r e  q u e i d is s e n s i ? D i p iù  so ld a ti si fa  lev a , p iù  
ca p ita n i e g en er a li si n o m in a n o , p iù  fo r tezze  si e d if ic a n o , p iù  
n av i si c o s tr u is c o n o , e p iù  c r e s c e  l’ in flu en za  di u n  partito  a 
cu i la gu erra  g io v a  e  p ia ce . N o n  p ia ce , certo , n è  g io v a  a lle  
c la ss i o c c u p a te  n e g li affari o  p o p o la r i : m a p iù  a u m en ta  q u e l 
partito  e  m e n o  q u e s te  c la ss i h a n n o  v o c e .  U n a  c o s a  so la  im ­
p e d is c e  la gu erra , ed  è 1’ en o rm ità  a sso lu ta m e n te  n u o v a  d e lla  
s p e s a  ch e  c o s te r e b b e  e  d e lle  ro v in e  ch e  c a g io n e r e b b e . E d ora  
tutti p a io n  sicuri c h e  u n a  gu erra  n u o v a  n o n  a v reb b e  c o s ì  rap id a  
f in e  c o m e  le  g u erre  d el 1866  e  d e l 1870  ».
Q u i n o n  riparlava  di q u e l p iù  s p e c if ic o  e lem en to  di p er i­
c o lo , l ’ im p e r ia lism o  g e r m a n ic o , ch e  tan to  a v e v a  se g n a la to  v en ti 
an n i in n a n z i. M a, a so m m a r  tutte in s ie m e  q u e lle  e q u e ste  p r e ­
v is io n i su e , ci r ie s c o n o  c o s ì  p erfe tta m en te  a d e g u a te  a ll’ a v v e n i­
m en to  m o d e r n o , d a  ten tarci ad a p p lica re  a lui g li ag ili v er s i 





hi fu il p r im o  a m ettere in  c a m p o  q u esta  frase  ? O  
a lm en o , in q u a le  a n n o  d iv e n tò  di m o d a  ? Io m i ram ­
m en to  d ’a v er  a ss is t ito  a lla  d iffu s io n e  di c o te s ta m o d a ,  
m a n o n  sap re i ferm are n e s s u n a  data . R ico rd o  s o lo  ch e  in  u n o  
d e g li ultim i an n i di V ittor io  E m a n u e le  II, n el r ice v im e n to  di 
C a p o d a n n o , d o p o  aver  a c c e n n a to  a n o n  s o  c h e  p er ico li ch e  
c ’era n o  in  aria, e g li d is s e  sp er a re  c h e  la s te lla  d ’ Italia c e  n e  
a v re b b e  sa lv a ti:  a c h e  il p r e s id e n te  d e lla  C am era , o  d el S en a to , 
so r r id e n d o  r isp o s e  : La ste lla  d ’ Ita lia  è V ostra M aestà  !
E fu p iù  u n a  gran  ver ità  c h e  n o n  un  b e l c o m p lim e n to . E 
se  h o  a d ire il v er o , q u e lla  m eta fora  m i è  se m p re  p iù  v en u ta  
a n o ia , g ia c c h é  m i p are  c h e  esp r im a  m e g lio  l ’ in v id ia  d i q u e g li  
stran ieri c h e  ci a v re b b er o  v o lu ti p erp e tu a m e n te  p ic c o li ed  in ­
fe lic i, c h e  n o n  il g iu s to  c o n c e t to  e il v e r o  se n t im e n to  c h e  n o i 
s te ss i d o v r e m m o  a v ere  d e lla  n o stra  stor ia  dal 18 5 9  in  p o i.
C i s o n o  state , s ì, p a r e c c h ie  co n g iu n tu r e  a n o i fa v o re v o li, 
p er le q ua li s iam  p arsi o tte n e re  a b u o n  m erca to  q u e l ch e  c ’era  
n e c e s sa r io  p er c o m p ie r  la  n o stra  un ità . G ran  ven tu ra  fu  p er n o i 
la  p re sen za  su l tro n o  di F ran cia  di u n  g ra n d e  a m ico  d e ll’Italia 
e  di u n a  s p e c ie  di f ila n tr o p o  d e lle  n a z io n a lità , q u a l era N a p o le o ­
n e  III ; p o i la s te s s a  p ie to sa  sp a r iz io n e  di lu i, ch e  ci re se  p o s ­
s ib ile  1’ entrare in  q u e lla  R o m a  c h e  a lui p areva  di d o v erc i in  
u n  certo  s e n s o  c o n te n d e r e ;  e  p o c o  p rim a, n el 1866 , il c a s o
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s in g o la r e  c h e  le  d u e  m a g g io r i p o te n z e  g e r m a n ic h e  si tr o v a s­
se r o  in  tal c o m p e t iz io n e  tra lo r o  d a  v o le r e  1’ u n a  l ’ a llea n za  
n o stra  co n tro  l ’altra, co n tro  la n o stra  s e c o la r e  torm en ta tr ice , e 
1’ aver  n o i p o tu to , b e n c h é  sco n fitti, o tten er  la V en ez ia . E d altro  
si p o tr e b b e  a g g iu n g e r e .
M a d o p o  q uan ti s e c o li  d i sv en tu re  e di d o lo r i ci s o n  to c ­
ca te  tali fo rtu n e  e  tali g io ie  ? C h e  altro  fu  il r icu p ero  di c o n ­
d iz io n i tan to  e s se n z ia li d i v ita  se  n o n  il r isa rc im en to  di seco la r i 
v io le n z e  ed  in g iu s tiz ie , e  c o m e  la g u a r ig io n e  di a tro c iss im e  e  
m ortali in ferm ità ?  E d o b b ia m o  n o i s te ss i p ro c la m a rci b en ia m in i  
d e lla  so r te , so l p er c h è  q u e s ta  ci ha c o n se n t ito  di ra g g iu n g e r e  
f in a lm e n te  un  b e n e  c h e  altre n a z io n i g o d e v a n o  d a  m olti s e c o l i?
D ’ altra parte, s e  a b b ia m o  a v u to  co n g iu n tu r e  fa v o r e v o li,  
m o lte  fatalità , n a z io n a li e  in tern a zio n a li, c i h a n n o  r e so  tan te  
v o lte  s p in o s o  il c a m m in o . N o n  starò  ad  en u m era r le  : ci v o r ­
re b b e  tr o p p o  lu n g o  d is c o r s o  ; m a b asti ram m en tare la m orte  
p r e c o c e  d i C a m illo  C a v o u r  ! E d o g g i  s te s s o , o g g i  ch e  la  
trem en d a  g u erra  e u r o p e a  se m b ra  fatta a p p o s ta  p er favorire  le  
n o stre  r iv e n d ic a z io n i co n tro  l ’A ustr ia , q u e s te  p erò  n o n  si v a n n o  
c o m p ie n d o  se n z a  en o rm i sa crifiz ii d i o g n i  m an iera  : in c o m in ­
c ia n d o  d a  q u e llo  di v e d e r  d istru tta  in  un  a n n o  tutta la fe lic ità  
eu r o p e a , e  1’ a v v en ir e , a n c h e  d o p o  la v ittoria  c h e  ferm a m en te  
a u g u r ia m o  a n o i e  ai n ostr i a llea ti, g r a v id o  d ’ in q u ie tu d in i e  di 
p r o c e lle .
F in ia m o la  d u n q u e  c o lla  ste lla , o  c o l lo  s te llo n e  (g ia c c h é  
a n c h e  q u e sta  p r o m o z io n e  a c c e n n a  a v en ir  di m o d a ), a cu i si 
a b b ia n o  a riferir le  ta rd ive  r ip arazion i c h e  q u e sta  p o v era  Italia 
h a  c o n s e g u ite ,  e  d a  cu i s ’a b b ia n o  a sp era re  q u e lle  ch e  a n co ra  ci 
m a n c a n o . S i fa tr o p p o  o n o r e  a lla  sor te , o n o r a n d o  o  in v o c a n d o  
le i là d o v e  c o n v ie n e  o n o ra re  e  in v o c a r e  la g iu stiz ia , il d iritto , 
e la  n o stra  v irtù  !
S e  in  q u a lc h e  s e n s o  p u ò  r itenersi leg ittim a  la tra d iz io n a le
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e s p r e s s io n e  a str o lo g ic a  o  p o e tica , e g l i è  al p iù  q u e llo  a cu i 
a c c e n n ò  il p e r s o n a g g io  c h e  s e p p e  ritorcere  in  g e n t ile  verità  lo  
sc h e r z o  m o d e s to  d e l G ran  R e. G ia c c h é  in  e ffe tto  u n a  g ra n d e  e 
s in g o la r e  e  q u a si in cr ed ib ile  fortu n a  e b b e  ed  h a  l’ Ita lia : l’aver  
trovata  a p ie ’ d e ll’A lp i u n a  D in a stia  p ro d e , le a le , p ia , p ie to sa , 
ca v a lle r e sc a , p atriottica , p r o fo n d a m e n te  a m ica  d e l p o p o lo  e 
d e lla  libertà , la q u a le  h a  u n ito  il p r o p r io  d e s t in o  a q u e llo  d e lla  
N a z io n e ;  u n a  D in a stia  ch e  n o n  d e g e n e r a , d e lla  q u a le  i R e  
ed  i P r in c ip i n o n  si s ta n c a n o  d ’ e s se r  pari al m o m e n to  sto r ic o  
ch e  la Patria a ttraversa !
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